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LIBRO L 

Tt PARTO VIRGINALE, e r egual Prole 
Al fuó gran Geiiitor, che glU del Cielo 
Per r alte vté mandata , ai rei mortali g 
Lavò la macchia originale antica , 
E la via dijjerrò del chiiifo Olimpo \ 
Sia 7 mio prima favor , Cefcfd Spirti ; 
E primiera da me f erg a qncft' opra . 
Voi le cagioni da principio udite,' 
E V orditi tuttó C/<? cotanto lice^ 
Di sì mirabìl fatto , a me /piegate • 

Qui non menò de* Vati onore, o Muffii 
Le voftre fonti io hfamerei g te voftrt 
Circondate da bofchi eccelfe rupi ; 
Poiché l'origiit voi dal Ciel traete^ 
£ fct virginità vi piace adorne ^ 
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B riverite gir per /anta fama . 

Voi dunque fe del Cielo , o fe di qit(^Jta 
VERGIN V onor vi preme , a me la ftradd 
Mqftrate , onde le niibi io vinca ; e meco 
^ Le porte aprite dell* tmmenfo Cielo • 

• Grandi y o Mnfc , gran coje io certo chieggio 
Ma giiifie cofe , e non ignote a voi ; 
Che ben potcfie e V Antro , e intorno ad ejjo ^ 
Veder le fcjie , e i fccjnl in alto apparji : 
Nè da penfar è già ^ che fcoiiojciuti 
Fojfero a voi dell' Oriente i Rec/i * 

Tn pur d' immìid , e Del fida Jperaii:^a , 
0 alma GENITPdCE , a cui d'intorno 
Fan mille Jchiere , e quant* eW è mai grande 
La Milì'j^ia del Ciel , corona eterna ; 
E tariti cocchi , e tante infegne , e tante 
S' aggiungon trombe in trionfale giro : 
Se a te nei puri Templi offriam JolciuU 
Serti : fe a te dri^^iamo eterni Altari 

t$ Neir intagliato fcoglio ; onde i canuti 
Flutti f cor g e lido V aurea Mergìliìiia , 
// torreggiante capo erge , e da lunge 
Ne/ lor venire ai naviganti appare j 
Se le tue lodi , per antica iifan^a : 
Se facri onori , e infigni riti , e il giorno 
Con grati concorfo celebriamo ogni armo p 
Allora quando del felice PARTO 

30 Rinnovicun la memoria j e V aUegre^f^a ; 
Tu me Vate novello , e del cammino 
Ignaro, e a tal fatica ancor non ufù 
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Jnfecjna y o Diva ^ e al mìo de/ir propinici 
La ti movo fa imprcj'a amai feconda . 

Dair alta Reggia il Regnator fupcrno 
Veduto avea dentro ai Tartarei ahìffì 
Portar/i prede , è quinci e quindi accolte , 
E Tefifone il tutto al piti profondo 
Sfor^antefl di fpignere , ed a cofe 
Empie le crude fiimolar forelle : 
A^c' piti all' uomo giovar , che dal fuhiime 
Cielo traeffe il fuo principio , e l' Alma 
Bcnder curaffe a diverfl ufi otnatcL : 
Tanto potè la peftileute colpa • 
Allor d* etemo amore accefo il petto 
Dtffe il Padre in fuo cuore : il fin qual fia 3 
Dunque de' Genitori / falli antichi 
Con tante pene pagheranno i Figli ì 
Ed io color , che a fempiterna vita 
Olia Ti- p^'^' ai Cclejti avea creati , 
Soffrirò da rea morte effere opprejfì , 
E ciirfene agli orrendi ofcuri regni ? 
Non già : ma degli Dei alle magioni 
Si richiamino ornai , carne conviene , 
E r opre eccelfe di mia man richieggono i 
Le deferte contrade , e i voti feggi 
A riempier del del , fen^fa dimora , 
Si preparino puf , di dove Quella 
Gran turba da nefandi odj agitata , 
Tremante minò cacciata al fondo J 
B poiché fu di tanti mali il capo , 
E il jprincipio una Donna , e pianto c morte 
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Recò al Mondo : und DONILA ancora arrechi 
A lui foccorfo , ed alle ajfflìtte cofe , 
Come piti fi conviene , of fine imponga . 
SS Tal cofe dijfe : e a Meffacigier veloce , 
Di ràro dfpettó , e di fiellata vefie 
Cinto y con alt sfolgoranti al tergo i 
Il quale a cajìa Verginella porti 
I divini voleri , Ei così parla « 
A Te , cui di gran cofe alti principj 
Chiamano e certi , o mio fedel Cujiode ^ 
Della Miliiifia ima parte fortijpma ; 
A Te d' andar conviene , ed alleanza 
Stringer nuova > ed eterna . Or qui poii mente g 
£ quejte cofe entro al tuo petto ferba* 

Tra le Città d^la Fenicia , c // largo 
Dìjcoirente Giordan , Provincta /lede 
Pel nojiro culto a tutti affai heii iiotct. 
Detta Giudea ; pótente e in armi , e in leggi « 
Quivi Vergiti da ciliari Avoli ufcita , 
Di Profeti , e di Re legnaggio antico ; 
E benché unita a degììo Spofo , in cuore 
Per me c^fta par anco il fiore intatto 
Conferva , ed è per Cortfervar maijempre » 
( Maravigliofo amore ! ) e venerando 
Del Juo Conforte la vecchie^^d , vive 
70 Sotto umit tetto , e dentro angufie fianv^e ; 
> Degna in del di regnare e di nfplendere 
Nel divino Concilio , e far dimora 
Ne* penetr<dt nofirì eternamente . 
Per me fra V altre Vergini ga^' una* 

Già 
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Già da gran tempo io fcelft , e nei piU interno ' 

La collocai della mìa focjcjìa Mente ; 

Perch' Ella foffe che nel puro Jeno 

Il Santo Nume concepijfe , e fen^a fj^ 

Vinan fcme , del Verbo incinta andajje . ^ . 

Su via , vanne , e per aria in fra le nubi 

Muovi i vaganti pajffi ; e colà giunto , 

Quefie cofe alle cafte orecchie ejponi 

Per orditi mio , e Lei duhbioja affidOr 

Con bei conforti , poich* io vo* la Jtirpe 

Mortale trar dai tenebrofi abijft , 

E da crudi camparla eterni ajfaiuii . 

Diffe , e Quegli chiamati a fe gli Zefiri ^ 
Per lo vano del cielo il cammln piglia ; 
Fende le nubi , e V aere trafcorre , 
Calando al baffo , e chino in ver la terra , - 
. Appena battQ le leggieri penne . 
Siccome allor 9 che alle ben note rive 
Scorfe daW alto del Meandro i guadi p * J5j; 

0 del cheto Qaijtro i larghi ftagni > 
Precipitofo ìnverfo lor fi slancia 

Il bianco cigno : e già fen^' ali , e lento 
Egli femhra a fe ftefjo , injino a tanto 
Cjie padron delle emette acque fi renda x 
Così Quegli fend4a le nubi e V aure . • 
Ma poiché Jopra /' Idumea ^ di palme 
^ Ferace , // volo alto ritenne , ei vede , 
Non terreni pjenfier , /' alma Regina 
Rivolger nella mente , e con in mxuvo 

1 libri , ficcom' Ella in ufo avea j • ' 

Del^ 
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DeUe antiche Sibille y e de* Profeti ; 

Per faper fe i Mìfterj , da Jvelarfi 

Al tempo dei nipoti , wiqua cantaro 

C^n veridico Jpirto i Jacri Vati • 

Starfene però lei veduta avrefti 

Lieta y e ficara , // J'uo Fattoi- fperando ; 

Poiché già intefo avea > che un tempo fora ^ 

In cui di/cefo dagli eterei Chlojiri 

Sacro Spirto , dove a pieno y e fecondo 

Render di cqjia Madre il ventre intatto . 
'•^0 Oh quanta in ver/o il del nel Vor^i italo 

Volto rifcede rivereiij^a ! Gli occhi 

Modejìamente inchini al faci , Jofpira ; 

E del venturo Dio la Madre adora : 

E lei felice , e non con legge umana 

Creata , ad or ad or chiama : nè fente 

Elici medefma ancora i proprj onori • ^ 
.105 Qnand* ecco il Meffaggier dell' alto Olimpo 
. Scuopre il purpureo volto , e al portamento 

Pien di Nume Tnofiroxofi , dijpiega 

Le grand' ali ^ ed irijolìta fragranza 

Largamente diffonde intorno intorno • 

Indi il primo comincia : Ave , o perfetta 
JlO ^^''If^^'' y dovuta luce agli occhi nojiri , 

E da gran tempo al del noto Jplendore ; 

]Entro al cui degno cuor cotanti doni, 
E ccleftì fi fparjcro te/ori : 
Ciò che di buono e gì afro dall'eterna 
Mente fiuifce : ciò che Jeco porta 
Il divino Saper Jcend^ndo in terra ^ 
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E V inondante Gra^^ìa a pieni rivi • 

Te fedel per fe xiolle il Genitore 

Con ftahil legge , il Genìtor che agli afiri 

Il retto ajjegnet invariabil cor/o ; 

E fermò nel tuo petto eterna fede • 

Ad or ah il però fra i cafii Cori 

Sola Tu fei , e del bel numero una , 

Degna , che iti ogni tempo per le vafl€ 

Regioni del Cielo al:^ìu tue lodi 

Le voci innumerahili de' Santi . 

O quanti al Mondo recherai contenti l 

E a quanti voti de' Mortali aitai 

Maraviglioffì , di terror ripiena , 
La Vergin di repente , e gli occhi a terra 
Chinando , tutta di pallor fi tinfe . 
Siccome alhr , che a coglier nicchi intenta 
Suir ìfoletta Micole , o d* intorno 
Agli fcogli di Serfoiie , donzella . 
Nuda il piè , della madre altera gloria > 
Vede nave accofiarfi al vicin Udo , 
Sbigottita riman , nè tor fua vefte , 
Nè con flcuro corfo alle Compagne 
Tornare ardi f ce ; ma tremando , tace ; 
E con gli occhi fiffati , immohìl refia ; 
Quella l'Arabe merci , e i fortunati 
Doni portando dall' Egitto , guerra 
A veruno non reca ; ma d* iiitomp 
Splende fui mar con gl* innocenti attr<i:p(im 

Soggìunfe pofcia il rilucente alato 
Celefte Meffo : in la cui bocca aboiida 

JB Dol 



. Dolce eloquenza , e dal cui petto fiumi 
Divini efcon d' anibrofia ; ond* egli puote 

Sedar le tempejìoje onde maruie , 
£ pome in fuga i furibondi venti : 
Deponi , o Diva , ogìiì timor dal cuore , 
Che partorir dorrai Nume a i Cekfti 
Adorabile , e dar per fempre al Mondo 
Il de/iato Ben , /* eterna Pace . 
Tai co/c a te dalla JielUuite Reggia 
Nuii'^io fpedito , cui veloci penne 
Per r aer rapidi ffimo portaro , 
Io ti predico : non injìdie , o frodi 
Ainniaeftrato a teffere : che lungi 

i.;.5 Efule va dai nojiri Regni inganno. 
. Poiché certo Tu fteffa per imian-^i 
Del tuo parto , e di tua Prole beata 
Crefcer la gloria , e far/i ognor più grande 
Per tutto il Mondo , o Vergine y vedrai . 
Vincerà gli Avi in Jantitade , e i dritti 
Antichi Jtenderà con lungo impero ; 
E i Popoli chiamando al fuo gran foglio , 

i/jo Reggerà da per tutto ampie Cittadi : 

il tempo del fuo Regno avrà mai fine • 
An:^i nel cuor de* Giufii a poco a poco 
Bella Religione andrà crefcendo • 
Non Mojìri pià , ma Numi , i facri Altari 
Placheran fen^fa vane orride ftragi 
Nei Templi y al fin dall'empietà purgati» 

155 Diffe , ed Ella f edato il cuor , vigore 
Rìl're udendo 3 riflette , e brevemente 

Co^ 
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Così coti volto placido rijpofe : 

Tu di concepimenu , e di futuri 

Partì dunque a me parli , o Divo : e peiifl 

Poter io tollerar viril coìitatto ì 

A me cui tofto , dal materno chìoftro 

V fetta non ejffendo ancor del tutto , 

P crciiiiitade , e V inviticihil voto 

D* ejja , e inconcujfo , fu i ijiefja cofa : iCo 

Nè fia che mai di Cajtitade amata 

Brami Jcìocjììer le leggi, o i patti io rompa* 

An^i ( ciò che tu mai penfar non puoi ) 

RIprefe a dir V Interpetre celejie , 

Per le tue cajte orecchie aura divina 

Dal fiitmmeggìante del fcendendo , ftrada 

Farajp al fecondo alvo, e d* alta Prole t6j 

// ventre renderà tumido , e carco . 

Ma Tu vedendo il virginal tuo grembo 

Crefcer maravigliando , fpaventata 

Ten rimarrai ; ma dì/cacciato alfine 

Ogni timore , inafpettata gioja 

Per la ferbata Cajiità godrai . 

Ne perchè vane qncfte co/c cfiimi , I^q 
O da' miei detti sbigottita , alcuno 
Dubbio ancor non ti refti : al conceduto 
Dono pur ora , alla vccch!e:f:fa altrui 
Pon mente : poiché Donna , a te per fangue 
D* Avi congiunta , CQicor che Jieril foffe , 
E di grand' anni carca , in quefta etada 
Non ijperato pegno in grembo porta, 
E già felica al fejìo mefe è giunta j 175'- 

B i CJie 
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Che a Dio noti v' ha non fuperabil co/a 4 
•i4 tai detti , alle ftelle aliando il guatdo r 

E ali* eccelfe del del machioni aurate , 
Prefiò /' ajjenjo la Reina , e dijje : 
Or vinci y o Fede , Ubbidienza vinci • 

180 Eccomi : umile i tuoi voleri accento , 
£ // tuo dolce mijtero , o fommo Padre • 
Ne r incannare altrui , cofa è da voi 
Cele/ti AbitCLtori : // criìi coiiofco , 
Cono/co il volto y e le parole ^ e gli atti , 
E del verace del l* alato Alunno . 

8^ Ciò detto y Ella rimira in uti momciito 
D' in/olito fulgor fplender la ftan^a ; 
Tutta piccia di luce ecco la caja : 
- Js!è potendo /offrir gli ardenti raggi 
Del fiammeggiante lume > ogiur più téme - 
Ma il ventre , oh maraviglia ! ( ignote co/e 
Io già non canto ) /cn-^a /or7^a y e fcìr^a 
Macchia venuta al Verginal Pudore 
Gonfio divenne per V occulto Verbo • 

5)0 Vigor mo//o daW alto irradiaitdo ; 

Vigor , che tutto può ; Vigor , che il tutto 

Empie di fe s quel Dio , gran Dio , di/cende , 

E per tutte le membra fi dij/onde , 

.£ nel r alvo fi me/cola; onde toccliù^ 

Le vi/cere di fubito tremaro • 

Tace Natura , e /iupe/atta teme • 

E con/u/a da quel perturbamento 

93 if^/olho di co/e y ella fi s/or's^a 
Di rintracciarne le cagioni occulte 0 

Ma 



4< 13 H-^ 

Ma di gran lunga altre maggiori for^^e $ 
Altro maggior voler fente . La Terra, 

Da fondamenti fcaotejl : ed il Padre ^ 
Cui è la fomma podejtà del tutta, 
Touò dalla finiftra a del fereno ; 
Della venuta di fuo Figlio in terra 
Fids facendo ; acciò che tutte quante 
Per ogni parte udijfero te Genti , 
Cui l* Ocedii vafiijfimo circonda , 
E Tetide , e Anfitrite in rauco fuono . 

Fra codeftì dei Cielo , e della Terra 
Fragori già full* adeguate penne 
Con frettolòfo voi partitù s' er<£ g 
Mentre trema ogni cofa , il bel Meffaggio 
E fa per V aere in alto iva poggiando : 
Quando la Verginella al del rivolta , 
Lui vede , in me:^:^o alle fublimi nubi, 
eli omeri ahernamentc andar movendo 
E formontar le immenfe vie de* venti : 
E sfavillante in aria per le piume 
Di diverfi colori y irne all' Olimpo ; 
Cui ella alfin fegul con quefti accenti. 

O del Cielo ornamenta, Angiol fup'remò, 
Penetrator d* inaccejjìbìl cofe , 
E vincitor de* nembi , e delle nubi : 
0 te gli afri felici net lof lieto 
-Spazio y 0 i cele/ti fegni ^ i quai glranch' 
Intorno vaiuio appropri cerchi, attendono 
Colajsii di ritomo : o il chiaro cielo 
CriJìalLino tjL chledt , 0. pux ti ^iaaict 



La pili* vicina fede ai cjraii Tonante, 
Ove la regione uUìnia s* apre 
-DeZ fiammeggiante Olimpo i e te l'amore. 
Ed WL* aura anìcìitijjìma niitrijce 
Con pure fiamme t va ti prego , va i 
p>20 E refiìmone il mio pudor difendi . 

l^Lilla pili diffe , € gli occhi ahhaj[fa , e tatti 
Con follecito /guardo i monti /corre : 
E pià co/e pen/ando , alla Parente 
7/ ainnio volge , e al conccputo Figlio , 
E di qaelV alvo amiìùra il tardo onore . 

Intanto ai Padri del profondo Lùnbo 
Fama difccnde y e di romor verace 
Quelle magioni pallide riempie : 
Awiciaar/i il defiato giorno , 
la cui la/ci ar dovranno il tri fio Avernò ; 
E vincendo le tenebre , fuggire 
Dal lago d* Acheronte ^ e dall'orrendo 
Urlare , e iaconfolabil mugolio 
Del triplicato Cane , // qual mai/empre^ 
Veglìante , al career cavernofo innanzi 
In^ guardia fiafiì y e col tri/ance ringhio 
( Terribil co/a ) fiìinolandol fame , 
Latra altamente in quel gran hujo , e V ombre 
Col mor/o , a /e vegnenti avido a/jale . 

Lieti allor quegli Eroi , e /' Alme giufte 
£35 Le mani al Cielo al^aro « e qui quel Vecchia 
Infigne per la fionda , e d* arpa ornato , 
E non men per Io /cettro infigne , ^mentre 
Sea va per luoghi ombrofi , e i /agri crini 

Ciii^ 
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Cinge di /erto ; e mentre coglie i pajjl ' 

Fiori di Lete per gli erba/i Campi , 

Là dove chetamente V onde J corrono , S-^Ql 

E pe' rami infecondi i muti augelli 

Menano i giorni in un fden^ìo etemo ; 

Improvvijo furore , e divin Spirto 

Concepì neir attonita fua mente : 

E picn del Nuììie Jolito , fijjando 

CU occhi , racconta le im^ninenti co/e • 

Nafcì y o gran Figlio , che difciorre i nojiri 
Legami , e tanti Jofferir travagli 
Per lo voler del Genitor dovrai : 
Gran Figlio , a cui da /popolare alfine 
Scrhaiìfi qacfti regni , ahimé , da tante 
Fatti ricchi dell' uomo aite ruine : 
Nafci , fe già con veritieri accenti , 
Noi promettemmo all' uom la tua venuta, ^/jo 
Quando /pirati da celejie for^a , . 
Spigneaci forte in/lnuante ardore ; 
Se da noi furo i Jagrìficj offerii , 
E i tuoi precetti largamente /parfi 
Per me^:(o della fama in tutto il mwido • 
Ecco che a Te la bella Pace arride : 
Ecco potenti Re , che in/leme /pinti 
Dal Cielo , e moffi da divini Jegni 
. Vengono a te da un altro Mondo in fretta . 
Io m* inchino devoto a Voi , beati 
Etiopi , o /anta infra i mortali Gente , 
Che /eguitando condottiera /iella , 
Portate qua dai voftri Pregni i doni . 
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Prendili , jO Figlio , e Tu coracigìo prendi 

c6o 0 SantìJJima Madre : e I)aci , e Popoli 
A {farà, già dagli ultimi confini 
Vengonono a 'te dall' odoro/a Arabia. 
Ma che vuol dir quel già canuto , d'ami 
Maturo venerahil Sacerdote , 
Splendente in aurea vefte , che il Fanciullo 
PrefeiUa al fagro Altare in atto umile, 
Adorandol cotanto , e rimirando 

fi.6g Con allegro fembiante il Cielo t e grida 
Ch' eì fia per V avvenir contento , e pronto 
A chiuder gli occhi con tranquilla morte ; 
Perchè il dono fperato per tant* anni , 
E da gran tempo la proniejja pace, 
E la f alate certa ora del Mondo , 
E' di veder nella già nata luce 
Fermerò a lui , che defiofo n* era; 

és^o prolungando perciò vecchie^^a e morte. 
Ma che vegg* io y ahimè, da fiera ferage 
Le cafe afperfe de' Bambini, e a un tratto 
Correr rivi di f angue : p qual le » orecchie 
Vagito lamentevol mi percuote ? 
Ah , lo Jcaruiar recenti parti è quefio 
Troppo enorme delitto i Empio che fai i 

0,^f» Noi meritar cofioro : e quel che cerchi , 
Di fierniinar còl furibondo ferro 
Non ti farà permtjjb . Or ora ^ o Madri, 
La fcelerata terra abbandonate , 
Mentre vi fi concede ; e / voftri Figli 
t^afcondetevi in fen 5 che il fier nemico 

Già 



dà v'hicaì^^a. Ah t* affretta, o regal Vergitie » 

E nelV Egitto il Pegno tuo tra/porta : ^80 

Ciò vuole il Genìtor , che II mondo regge : 

Ivi ficura ftalica , ivi /Icuro 

Ritiro a te vien deftinato , o Divu . 

Ma poiché del tuo Figlio avrai veduto 
Dodici verni y ed altrettante ejiati, 
E /offerte per lui tante /venture 
Con /olle cito affanno ; alti lamenti 
Dal profondo del cuor trarrai , facendo fiS^ 
Injiani^a al del con ince/fantì voti . 
Mentre il Fancìnl , benché da te chiamato 
Per le vìe fpeffe volte , e fpeffe ancora 
Atte/o a i gaudj dell' u/ata men/a , 
Andrai cercando fn/f efatta indamo ; 
J^è lo vedrai chiedente i cari baci , 
Uè ritornante a tua magion /ul tardi ^ 
E lui tre giorni interi , ed altrettante ' 
T^imide notti feny^a fonno , e me/ii , 
il tutto riguardando , e di querele 
Il tutto confondendo , piangerete 
Il cuor trafitti da /pietata doglia 
Tu , e il tuo Vecchierel : ma quando il volto 
Purpureo leverà la quarta volta . 
Fosforo fuor del tremolante mare , 
Il renderà trovato , e a voi pur anco 
Cercandol fia di buona voglia offerto . 
Oh quai lagrime alloca , allora oh quali 
Gli darai baci ; quali amplejjì , 0 Madre , 
Infra i contenti mefcolando il pianto l 

C Mai- 
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300 Mentre il Figlio fedente avanti al Tempio 
J£ agli Altari del Padre , e co'Juoi detti 
Placante i Vecchi , ed allettante i cuori. 
Lieta vedrai : lo Jtejfo lor Senato 
Del gran faper del iìÌQVÌnetto i primi 
Saggi ammirando , di fagaee mente 
Hata a gran cofe , non leggiero indizio • 
Ma tu perchè precipitqfa Corri , 
305 ^ federata GioveiUude , all' armi ì 

Perche tant* elmi e Jpade , e tante fchtcre 
Folgoreggianti io veggio , e da lontano 
Squadre armate dì feudo in notte ofcura ^ 
E per ifpejjì lampi ajie raggianti ì 
Or con tant' armi un Capo fol /i ajfalel 
Ah furor de* Mortali \ Ah cieca mente 0 
£ fempre agli od] J cele rati accinta ! 
* Già tutto r e fopra , e intorno degli fJUvi 
Cinfero il facro Monte , e il bofco tutta 
Con numero/a torma ajjediaro , 
Dove rapito io fono ? Ecco U mani 
Dietro al tergo legate , a vìva for^a 
Strajcinan /' Innocente ; e quel , che dianzi 
Cofe fopra il mortai corfo facendo 
Per le vajìe Cittadi , ed infegncnido 
/ precetti del Padre apertamente , 
Attoniti ammiraro : quel , che Rege # 
E Dio , e guida dell* umana vita j 
£ fonte di falute , alcun timore 
JVo/i ebher gict di confeffarlo in mc^-j^o 
/l(]li applanfi del ]^^opolo . Ahi mlsfattg I 
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Ld mone ancota , ed un crudel fupplì^to 
Miiiacciangli : fpìetate verge Jii ingono 
Impiagatrìci , e orrende /'pine intejjf^na , 
'Nuovo tormento , e poi fui capo premoiw 
Il Jerto feritor • Vedi tu come 
Colpi di cannd altemoM/ente vibrano , 
E ingiurie colla reet lingua raddoppiano ì 
Dall' altra parte grofje palme fvegliere 
Dalle radici pià profonde io veggio , 
Palme al:(anti/l al cielo j opra infelice ? 
Donde del mo/ldo quelld Luce , e quella 
BelleT^^a penda ; Ah di mijeria pieno 
Spettacol fieiró alta tremante terra I 
Quando morendo al Jiio celefte Padre 
Le aperte mojtrerà livide braccia g 
E d' atra morte bhéttantettte afperft 
l capelli , ed il volto , e gli occhi bajjì , 
£ la fronte di /angue ornai grondante , 
E da larga ferita il pitto aperto . 
Ma la Madre , non già Madre , ma vero 
Di fconfolata Vedova piangente 
Simulacro infelice , e fetida for:^e , 
Ombra ajfiitta , col vijò a terra chino , 
Sparfa le chiome > Jia prejjo alla Croce 
Mefta y e eèrrìaro piantò il petto bagnà i 
E fe quel , che già tutto e a me pale/e > 
Ridir mi lìce ; del languente Figlio 
Ella vedendo t m&rihoihdi lumi , 
Crndel chiama la Terra , il del crudele ; -> 
Ctudeljejiejfa, éhe tal piagh4 fo£a 



Ora mirar y fpcjj e fiate appella. 
Quindi di flebil fuono il tutto empiendo 
Con finghìoif^ante voce a dir comincia : 
Comincia , e baci al duro Tronco injiemc 
Sciamando imprime i Chi da tanta alte^:(a, 
Mìfera me , precipitata , o Figlio , 

Z \S Chi m* ha si lofio in gran procelle involta ì 
Figlio j virtÌL del Genitor , mio fangne , 
Donde quefia improvvifa atra tempefta ì 
Qual flutto a me ti tolje , e qual mai dtifitra 
Tinfe di /angue il mijerabil volto ì 
Cui contra Dio tanto poter fu dato ? 
Chi muover guerra al del tant* empia ardi/ce ì 

i^o Cosi dunque io ti veggio dopo tanti 
Travagli malflcura ed infelice 
Dopo tanti di/agi di mia vita ? 
Tu quella di tua Madre unica luce ì 
Tu dell* anima mia pace e ripofo , 
Ed. ultima fp erculea , in quefia guifa 
Tolto mi Jei t cosi me fi>la , e fen^a 

Z[S abbandoni} Oh pena l Le forelW 
Per V cftinto fratel te già pregdro , 
E pe' figli pili volte i genitori. 
Ma chi per te Figlio , Signore , e Dio 
Mi/era io pregherò ì dove l* afili tto • 
Cuor fia eh' io volga , e a chi le rriie querele ì 
Deh disfatemi almen mani fpietate ; 
Pia tofxo me QJe. v* ha pietate alcuna^ 

360 ^'^^^^ voftre inumane armi opprimete : 
Tutti del cuor gli /degni Ui me verfate w 

' 0 Tu 
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O Tu (/e il germe umati pur tanto vale ) 

'La Madre , che tcii prega , o Figlio , togli • 
Di vita y e teco all'ombre Stigie mena . 
lo Jteffa Te per quegli orrendi luoghi , 
E regni di/gradevoli ai viventi 
Segniterò : /ia pur a me permejjo 
Te rompente veder le ferree porte : 
Permejjo ftami il DiJirutLor dell' Èrebo 
Tutto di bel fudor molle e grondante 
Di rafciugar colla materna dejira . 
Qiicfti y e pili jpargerà Quella lamentio 
Tofto die il Sol vedrà dall'onde Eoe 
Queji* empio fatto , lo /degnante carro 
Ei bramerà di rivoltare indietro : 
E colle briglie fue lottando invano , 
Altro far non potendo , i crini d* oro 
Tignerà di color ferrigno alfine ; 
E liLiign tempo la fua mefta fronte 
Mojtrerà fen^a lume a tutto il mondo ; 
Siccome quei , che il fuo già morto Autore , 
E il fuo Re pianga : a/i:j/ per V atro volto 
Del Fratello , e commoffa a si gran cafo , 
L* ijtejja Cintia paurofa il vifo 
Ricoprirà con vel ceruleo , e gli occhi 
Altrove volgerà piangendo indarno . 
Ma con tremuoto orribile alt* incontro 
ScoJJa la Terra tremerà muggendo , 
E l'ombre defte dai fepolcri infranti 
Manderà fuor • Perchè , perchè d* ufcire 
Già v' affrettate , Anime illu/tri ì a tutti 
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Non e Som tal forte ; a pochi foli 
Or fi concede al lume della vita 
Di ritornar *• Ma veftà tempo , éllorA 
Quando con rauco fuon la feral tftfinèa 
ècoterà il cielo : e quando in un monientè 
385 Da qualunque del mondo tfirema partè 
* Sorgcran tutti, i cotpi a nuòva vka0 
Bofri per ora fot , che i chiojiri rompa j 
Ed i caligtnofi dtrit diferri 
0uel forte Re , dell' infemat Tìramò : 
Fuggano delle Furie i fieri cejfi 
Colle ferpi gettate indietro al ttr^o 
Air apparir del lume , e foto appena 
Di Flegetonte la bofcaglia adujia 
Riceva dentilo ti nero fango , e celi 
Neil: aliga fumante . Allof te vdrie 

Pefti , e gli orrendi mofiri fi fptofondino • 
Nel cupo abiffo ì te Cerafte tremiti. 
Turba de' Br'iaYei ; ed i CerrtelUirt 

à9S Ra^^ia di me^^e beftie , e le deformi 

Gorgoni , e Sùitte , e Sfìngi , e la Chimera 
Ardente , ed Idre , e Cani , é fiere A^ie • 
Fintone iftejfo incatenato il colto 
Laffo pei- tutti quei Tartarei fòné, 
Strafcìnato farà : Ctli piangertmna 
Rotti le corna loto d' ogn' intorno 

400 Con flehil mormorto d'Inferno i Finititi 
Ma noi d'alloro vi'rqineU le tempie 
Cinti y al^erem del Ciel pei vafti campi 
te tfionfdli irifegièe, e il nójirtr Date 

Coià 
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Con alte feguìrem fejììve voci : . . ' 

0 Vincitore , o grafi Gaevfier , tiL dami 

1 cupi Repni : Tu V ombre Avemali , . 

E gli Èrebi , e gli Spirti aerei affretti , ^p^ 

B Morte fatto il Uume tuo tormenti • 

Quegli in alto fedendo tU liei» Cocchia 

Allenterà le brìglie ^ e gli aggiogati 

Volatiti reggerà con dolce affetto : 

Kon da deprkr cali* unghie ed pi è prodotti ^ 

Né che in prefepj l* erbe ufate pafcano p 410 

Perocché il primo , che nel forte cc^ o 

Confidiandojl , // giogo efbumeo porta , 

Egli è y ciifiodia di bel gregge , un Toro : 

Vìi Toro a Jielle miniato ; il quale 

Ha coma A* oro in fronte , t 4a giogaie^ 

Spirante orror per te dorate fetale ; 

£ intorno intorno a' piedi fuoi rilucono , 

Quai nuove Stelh ^ lUpartke Hemmt. 41^ 

Del Bue torvo è t* af petto ; ma ài cui 

Altro pià degno in Gel non v' è ^h^ alV ann^ 

Piovofo colle coma dia principio ; 

Nè che gli afirl , com^ egli , ecciti e dejti 

Con sì chiari niuggiti : £ a lui da frefjo ^ 

Splende Leon magnanimo , de^èofohi ^'20 

Terror , Re delle fiere ; cui per gli omeri » 

Sparfa , gran chioma vefie , ^ fkei fui petto 

Maejià generofa infuperhifct : 

ì\Gìi già perché crudele o ftrage , o guerm 

Brami (^di denti non daniwfl s'arma 

La bocca , e ride fui tranquillo voHq 

Gra^ ' 
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Grata Clemenza ) ma perchè pel vafio 

4^3 /4fre /2 fpa^j y e all'alte Jielle poggi . 
Segue appo lor le belle membra ornata 
Di penne > degli alati la Regina ; 
Cui /acre piume in cima al capo J'orgono , 
E per dorato diadema Jp tende . 
Ella con ali fmijurate , a guija 

430 Di gran fulmàiie , /opra i tetti , e i monti 

Fajja , e /opra gli augelli , e invefte , e fende 
Col forte voi le contrafianti. nubi • 

Ultimo alla fatica alfin s* uni/ce 
Giovine in fronte umana , alato il tergo ; 
A cui di gemme Orientali afperfa 
Pende clamide d* or dal manco lato . 
Varia la fati con lungo ordine cento 
Regi d' qfiro intejfuti , antica Jtirpe , 
E della Gente Ebrea primieri autori • 
()uivi fon da veder veri i fembianti , 
£ veri i monti awìen , che credi j e 1 fiund % 
E non men vera neWtftremo lembo 
'Lucente in oro Babilonia appare . 
Sopra tal carro adomo di pallenti 
^P^9^'^^ > portato alla ftellante fede 
Ei giugncrà laddove lattea Jìrada , 
Per diritto fentier s* apre , e conduce 
Alle magioni del fiammante Olimpo • 
Colà le mura cmwiirerem di quella 
Aurea Cittade , ed i Falagj aurati^ 
Ed i gemmati tetti , £ le Jiellifere 
44J Strade, e con gli alti monti i criftalUni 

fiu^ 
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Fiumi ; e quivi , o V intemo eceelfo Tempii 

Del gran Tonante , od altri luoghi , e fiati%e^ 

Di quei celefii Spiriti minori 

Abitar ci fia dato ; ^lor potremo 

Annoverar le /ielle , e fotta i piedi 

Il nafcente vedere, e il di cadente , 450 

£ condur lunga vita , e i nojiri nomi 

Rendere eterni alle future etati . 

Ciò detto y molti di que* Padri prefero 
Con applaujò il Profetico Cantore, 
È fovra V argin della riva aliatolo. 
Sei rec^n fulle f palle , e lieto il portano 
Per luoghi inaccejfibìli , t fcofcefi^ 
Tremar le Grotte d' Èrebo , f V ofcure 
Soglie di Dite ; e fofpirando geme 
Dal pììi profondo . del fuo cuor Megèra p 
E le torve forelle hifana guata. 
Cerbero pure alto ululando , afcofe 
V atra fua coda fatto il veiure , e V ombre 
IJequitofe atterri col fuo latrato % ^ 
Ed il nero > allo fcaoterfu degli antri ^ ^ 
Inorridì Cocito , e il mohll faffo 
Fermo isi braccio di Sififo rejiò.. 
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DEL PARTO DELLA VERGINE 

LIBRO II. 
Appena la REGINA gì* Imprwvìfi 

Moti feriti dentro al fno feno , e tumida 
Del Di vili Nume allo fpirar divenne : 
Ch' Ella , rimajia ia fin* allor fofpefa 
Pel dipartir del Volator Miniftro ; 
Incontanente forge , e frettolofa 
S' incammina lontan per alti monti . * . 
C Primo peiifler della fua mente è a quella 
Matrona per V età già fianca , a cui 
Dono di prole ancor non fu conceffo , 
( Mirabil co/a n dirfl ) ora feconda 
iie* faoi tardi anni , e di fei mefi gravida % 
Di fubito parlare , e udir fuoi detti > ' - 
E di veder con gli occhi proprj il pegno 
' IO Dato dal . Cielo a già fierilc madre . 
Accinta ""adunque a tal càmmin , mano 
Studiofa ornamento intorno vejie ; 
Ninna pone in ajfettarfi cura ? 
Con bianco velo il cria fola adombrando , 
Come Stella rìfplende ^ che di notte 
Il verno ali* Or fa tarda intorno gira > 
tg O rinafcente mattutina Aurora ; 

O quand* e/ce del mare aurato Sole . 
Per dove Ella il pie muove, ivi la ij^rra 

Cqffia germoglia , e gigvinette rofe , 

£ già- ' 
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E (//rtc/firi non già mefti , e tutrclfi , • 
£ croco , e qaarzto mai /p/'*a efalando 
La bella . Primavera , e qaaar/ /Jori ^ 
Pfr li prati produce , e quinci , e quindi , 
Color varj mi/eh laudo , alma Natura . ^ 
Fermati daW altra parte i fiumi crranH 
Il veloce lor cor/o , e V ime yaUi ^ 
Vanno efultando , e i rilevati colli , 
E i cìrcoftaiiti più le cime abbajjano > 
£ fpcffi ne* palmeti i germi fcóppiano . ^ 
Ogni coja s'allegra, e gli Euri e i Noti 
Cejfano^, e cejfa' il crudo Borea, e Jolo ^ 
Zefiro regna pe' fioriti campi , 
E r aer molce colle tìepid* aure , 
E Lei che pajja , in J'ua favella inchina . 
Giunta alla Cafa , in venerando a/petto 
Incontro a lei fi fa del glufto Vecchio 
V attempata Conforterie in un iftantc 
Di Dio piena , e nelV utero commojfa 
Da Improvvifo tumulto , con nmpleffi 
U Ofpìte accoglie , e a cosi dir^ comincia » ^ 
O Donna , delle Donne alto ornamento l 
O primiera cagion di noftre lodi ; 
Che fola fra di noi trovata fofii 35 
Degna d^ unir col Xiel l' umana Jlirpe , ^ 
E alle ftelle innalzar feminee fchicre ì 
Il fea di cui divino tralcio adombra > . 
Ond' empia d' inefaufte uve la terra . 
Chi ma'^^ chi di cotanto onor Celefie 
Degna mi fa ì Tu dunque da lontano , 

Da O Re- 
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40 Ò Regina , quejl' umile abituro 

Venìftì per vederi Tu dunque quella 
SI Mia Madre del mio Re , qui fei ì 
Vedi tu come già nel grembo mio , 
Al primo udir delle tue voci il Juono , 
Svegliato efulta U Bambinello, e qjuafi 
Precorrer voglia , it fuo Signore adora^m 
O Te felice , Vergine , felice > 

4/; A cui di meritar cotante cofe 

Fu la Fede cagton I mentre vedrai 
Tutto adempito in te ciò , che il veracé 
Nwi^io del fomma Olimpo , indi difcefo 
Per fegreto cammino , a te già diffe • 
Ella a tal dir rifpofe : E chi mai V oprè 
Del gran Signor maravigliofe- , o Madre, 

50 Qual voce può di lui le degne lodi 
Ercjere al del ì con dolce moto efulta 
V alma miet nelV Autor di tanti fimi , 
Che fi degnò me haffa , e indegna , e umile 
Di riguardar dal fuo fiellato Soglio • 
Eccò per tal favor, che ad wta voce 
Me felice diran tutte le Genti . 
Ne credo invan ; poiché d* immenfi doni 
Colmata m*ha pur con immenfa mano 
Egli medefmo onnipotente , e 7 Santo 
Suo Nome eterno , e quella fua pel mondai 
Sparfa Pietate e traboccante , mi* egli 
Sempre a tutti color porgendo aita ^ 
Che i fuoi precetti temono , negletti 

60 Per nullo tempé in abbandoa^ gli la/eia * 

1 Quin^ 
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Quindi fuora traendo il forte brucclo ^ 

E la fila dejkor fbigoratue > il pa^ò 

Fafto difperfe , e le fuperbe menti , 

Ed tu oltre le afflijje\ dal lor Joglia 

Di/cacciando i Potenti , minofi ^ 

In gih gli fpiiife , e li reprejje al fonda • 

E gli umili efaltando , mlV altrui 6g 

Sede li pofe : r pavertade e fame 

Fugando , di rìcche^T^e i hijogno/l 

Rendè colmi : e al contrario e voti >. e ìUkdi 

La/ciò color 9 che in acquijiar teforl 

Non pofero al de/io termine alcuno . 

Prole alfin (^poiché dar piìi noa pouua.^ ' 

Etema Prole il Genitore aèfOfUi JO 

A tutti i tempi y ed a fe Jlejfo eguale , 

Prefe dal fangue d^l fedel fuo Jervo. , 

( Ciò che, ancora mancava a tanti onori > 

Non dell' ufata fua Pietà dimentico ; 

Come a quejio pen/ando , avea pronieJfQ 

Già per V innan:fi a/ Sacerdoti aiuicht 

Avi degli Avi , e a tutti i lor Nipoti jg 

Così dijfe la Vergine , nui il Vf:ccìiio ^ 
A cui, V ufo del dir tolto era kt tutto \ 
Óra i fuoi paffi riverente offerva , 
Mentre cammina y e le Vergìnee piaW ^ 
£ baci imprime alla toccata terra s 
Or lieto efiolle amhe le rami al deh ^ 
E con quel fol , eh* ei può , ceiuio dimofiro^ 
La gioja , e de* Profeti aiuichi additidk ^ 

i taiHi fcritti j ^ ti^fcm di lam 

• . Già 
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Ctà fparfe al mondo da divino Spirto 

Moffo , mentr* era in vita , e la/ciò pofcia 4 

Da celebrnr/t alle future Genti : 

Cioè Ja già dalie quiete uvbhi 

Difcejfa Pioggia fui ianofo vell^ ? ; 
®5 Ed il forgente Germe da radice 

D* arbore antica, e V ìncombujio Rog0 

Nello fcoppiante fuoco , ed a* vetufii 

Padri la nata Stella : le rinai cofe 

Mentre che tutte , del futuro confcia , 

Con grave f guardo in rileggendo fcorre » 

Nel fuo cuore altamente il non ufato 
9^ Concepimento Ella rivolge , e 'l feto 

Scefo dal Cielo à guìfa di piovofo ^ 
Nembo , che ricevuto in molte velia 
Strepito alcun y né irwrmjorlo cagiona : 
^ f^ J^effa quel Rovo , e quella Verga p 
E fe quella gran Stella all' dito Mare 
. Mandata , in tutto ejjer conofce , e vede 4 
Ma di parlar non afa , o di chiamarfi 
- 55 Degna di tanto don ^ ma te ^ Gran Dio , 
Maggior d* ogni altro , con affetto tacito 
Blngra'Sfia , e la fua mente al Cielo innal:ia • 

E già tre volte empito aved di luce 
Tutto il concavo fuo cerchio la Luna ; 
Oeca , qual fuole , era tre volte ancora ' i 
Nelle folite fue vaveme entrata : 
Quando di fare al patrio fuol ritornp j 
100 La Vergine accinge , ornai vedendQ 
Certe tutte te cofe t Mora i grati 

^ ,,^cci by Google 
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Dìfcorfi a tei della diletta Madre 

Tornano in mente , e quelle fian^e OtiWf^^ 

A' devoti coltoquj , e quaii udio 

Dal McJJaggier falutator parole i 

E la Cella , che accolje i primi voli » 

Cella cuti vifuar J avente i Cori 

Degli Angelici Spirti ^ e nota at Cielo tOj 

Partita adunque dai Congiunti amatip 
V incominciato fuo- viaggio affretta , 
E per la Jìejfa via nota rìtoma : 

tarda , o pofa mai , nè gli occhi vol^e > 
Ancorché cinta da celefte Schiera ; 
Finch' Ella premurofa al defiato 
Albergo giunfe t e mentre ivi le ufate 
Cioje in fuo cor rivolge , a poco a goco 
Il tempo vede del mjaturo ventre 
Avvicinar/I : già conojcer puoi 
Gran JSJume in lei celarfi ; alcuna doglia 
Cosi non vuol che fenta il Divia Padre ; 
JKi che punto paiifca o noja , o pefo • tl^ 

La Pace intanto in terra e in mar godendo. 
Sotto ferrate porte il Padre Augufto 
Chiufe avea l* empie guefre y e eon ben férti 
Catene le tenea legate e Jt rette . 
E mentre il Regnator l^ fue ricche^^e , 
E in wi le for^e del polente impero ^ 
E le Città brama faper , dalV armi jl«0 
Civili efaujie , impofio avea che fojje 
Addecimato V univerfo ' MondQ ; 
Tutti descritti i Foj^oli , e a lui ftejfo '* 

Di 
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Di tutti i capi riportato il numero. 

Che j oftìm la gran Terra , f il Mare abbraecìa. 

Adunque tutti un folo Editto muove : 
1*5 Mandano i nomi lor quei che dimorano , 
Aurora , m*4uòi Monti , in quelli Regiu 
Della fertile Armenia : Quei che ftanno 
^ He* piani , e nelle rupi alte di Curdo : * 
- Gente fàmofa affai per le dipinte 
Faretre , gente a tener netti i fuoi 
Confin non pigra , e a ben guardar coli' arco 
Quelle felici Regioni, ond* efce 
L' errante Eufrate , e il traviato Araffe ; 
£ i campi per divin largo favore 
X^onceffì lor dell' odorofo Amómo . 
Del Tauro da per tutto , e dell* Amdno 
U abitator fi fcrive , e di Cilicia 
Il predatore , e ii color ciafcuno , 
Che V Ifawrieo fuol col vomir doma t 
•35 JE chiunque , o Panfilia , le tue Jelve , 
E chi la Ucaonia , fortunate 
Campagne , e ehi la hiondeggìante Licia 
Rompe co i curvi aratri . I chiari in guerra 
Teff ali p € a loro i popoli vicini 
Ad ubbidir fon pronti : ed ogni Gente 
Secondo il fuo cojìume in nota daffi . 
140 che Ceramo^ e Cnìdo infra due mad 
Po/io, e* coloro che l' ecceffe mura 
tìaìino in guardia , laddove intorno , cinta 
Da pili colonne in ordine difpojie , 
S*al:ia il gran Uaufoleo di biort^o marmai 
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Mole di fatico/o Magìftero , 

Che la Regina barbara ali* ejtuito 

Marito crcjfe : E quei , che bagna /' onda 

Del Meandro fcher:fante in tanti giri , 

E coir onde fue pur bagna Caijtro , 145 

Mentr' egli pafce neW erbojo margine 

I bianchi cigni z E quei the fuor degli antri 
Produci tori di metalli ufccndo , 

II Fattóio circonda , e al par di lui 

V Ermo abbondo/o di fplendente arena . 
Tutta poi della Mi/la la gran Gente 
Nota/i , e l'Apollinea Celene , 

Ida , e i monti Retéii^e dalle Mufe igo 

Il celebrato Pergamo , e il Sigio 
Giogo , regni di Priamo in altra etade , 
Già per armi , e per Duci , or folo noti 
Per li loro fepolcri ; i quai moftrando 
Il nocchiero ai compagni , allorché p^ijfa 
Lo firetto d' Elle/ponto ; in quefto lido , 
Ei dice , le Nereidi piangenti 

Stavano , quando co i capelli fparfi ggg 

Mefta Tetide ijiejfa , alto gridando , 

Solca chiamare il fuo figliuolo Achille . 

Vien prejjo a quefii la Bitinia , e l* ampia 

Pontica regione , ed ubbidifce 

Lo fcogliofo Carambe , e feco mojtrafi 

Fervente in u,bkidir j* alta Sinópe % 

Fervente Hall , ed ancor quel , che accrefcit^to 

Da fiumi ìmmenfi, , che da luncji vengono, iCo 

Iri , che in me^^o i popoli divide 

, E Di 
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Di Cappadocia : e Termodonte , ed Halite, 
E da Prometeo il logorato monte • 

Oltre a ciò , colà dove la guerriera 
Terra de' Traci s* apre , e neW algente 
Emo velofre Rodope fen corre ; 
Laddove de* Macedoni infra i fajjì 
l6f Cade con onde rapide il Vardari , 
E cuopron Platamona omhrofe rive % 
E dove giace , d* afpre guerre fegno , 
Far/a , e i campi FiUppici due volte 
Per la Romana uccifion funefti : 
Tutti a gara convengono le Genti , 
Ed efeyuijcon.gli ordini prefcriui . 
S70 Voi pure I vojiri figli a quejli aggiunti^ 
O vicine Città , mandafie , omai 
Vote per tutto d' abitanti , antiche 
Città de* Greci * Gente di coftumi 
Ottima formatrice , per ingegni 
Chiara , e per forti imprefe , o pojie fiate 
Lungo gli ejiefi lidi , e fopra i monti , 
tjg.O fpar;e v' innal-^late in me:^:^o air onde • 
Quindi il paefe dell* Epiro , dove 
La cima formidabile a i nocchieri 
Ergono ni del gli Acrocerauniì monti , 
L' Editto preme , e già d' Alcinoo adempie 
La reggia , il cenfo , è le gran turbe Illiriche , 
E i Crnati inquieti , e ì lidi tutti , 
180 C1ì€ dalV Ionio mar battati fono . 

Nè tu , cui della terra , e in un del mare 
Virtù guinicra , e mar^iiale ardore 

Va- 
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Vajio impero acquiftò : Tu ftejja i tuoi 
Popoli y e le tue Genti , ìnclita Terra , 
D* annoverar tra/curi, a Terra fola 
Piena d* armi , e trionfi , e per Eroi 

Sola molto pojfcnte , emula al cielo ; 
Cui cingon /* Alpi nuvolo/e intorno 
Con dirupate hal^e , e parte in me^^o 
Appeìinìii padre y e co i fuggenti flutti 
Circonda doppio altifonante Mare ^ 
Scriffero pur le ior native Genti , 
Benché non fatto ad un medejmo cielo , 
Il Reno quinci , ed il Danubio quindi 
D* acque pili ampio , il qual per vq/ie felve 
Se ftefjo ragcjìraìido , mai non ceffa 
Di pajcer varj popoli , e In pajfando 
Lambir varie Cittadi , in fino a tanto 
Che colle copiofe , e rapid* onde 
Alla bramata fua Peuce non giunge • 
Anche la Gallia attentqmente cerca 
I fuoi bofchi lìinghìffimi : la Gallia 
Pe' trionfi di Cefcire , del LaT^io 
Fatta degna , cui fende e Sona , e Rodano ; 
Per cui fen corre la gran Senna , e bagna 
Colle piene di pefci acque Carena . 
Pofcia tutti color , che dall' alpefiri 
Pinete da lontan V erta Pirene 
Jnfuio alle Coloime Erculee Jcorge ; 
Che Guadiana accoglie, accoglie Duero 
Bello a veder per l* una , e /' altra ripa ; 
E Beti cinto d'^ albeggianti ulivi • 

E 2 ETa^ 



E Togo y cV entro ai gorghi fnoi te/oro 
Volgendo va d'aurate arene ; e Ihero , 
Che quelle Terre àoì fuo nome adoma . 
Dair altra parte fue gran for^e chiama 
L' Affrica pur : Getuli , e Duci Mori , 

^^S Che rìcercan d* Atlante i bofchi omhrofi , 
E le fparfe capanne entro le felve. 
Tojio è defcritto ognun , che in quelli VjSfti 
Campi e trovato , o fia pajiore , o fia 
Caccìator , che fucchito in anrtì ojjervi 
Fieri Leoni in a/pri luoghi occulti . 

AIO Chi de' Maffili , e chi gli Orti ripofti 
Dell* Efperidi alberga , e ie campagne 
Fiancheggiate da monti , ei^cuote l'ero 
inatto da I rami , e chi conduce arando 
I bovi rivoltanti immen/l fajjl : 
Là dove a terra caddero le rocche 
Della vinta Cartago , e rovefciate 
Giaccion le torri fuW ìnfaujìo lido . 
Quanto mai di timor, quanto d' affanno 
Die quella al La^io , ed ai Laurenti caoìpi 
Insultante Cittade l Ora gli avanci 
Serbando intorno appena, appena il nopie ; 
Nelle .proprie mine involta ftaffi x 
Nè y' ha chi lei pià riconofcer poffa . 
E ci lamentiam noi , ftirpe infelice , 
D' aver caduche coli' età le ìnemira , 
Mentre morir vcqgiam Cittadi , e Regrd^ 
Già lo JieJJo dcjìve i Maci Jpinge ; 
Di buona voglia Venn^ i Barcei : - 
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ViViiiero da' lor campi i Nafamoni ; 

I qiiai per Jecche naufrago/e , € intorno 

A yp/V/^r/e infide , delle Jpoglìe carchi zig 
De* navi ganti fcoiifolati , vainio ; 
£ fu gran monti d' elevata arena 
Saltando ignudi , ed i perìgli altrui 
Volgono in proprie prede . Alfine i Pfdll > 
E delle Garamantiche campagne 
Gli abitatori , e qnelli , che col vomero 
Le rotte ^olle Cirenee follevano , 
E co'Jugki eccellenti erbe pregiate fij*- 
• Cogliendo vanno : e quelli , che i Palmeti 
DI Giove y e degli Asbìti i Jolitarj 
lAioghi f e L'ampio Marmarìco paefe 
Guardano , e dell' Egitto i pafchi , e quelli 
Di Meroe , i quali il Sacro Kilo inonda , 

II Nilo , che dal cielo orìgin prende • 

Non meu, che gli altri, colla Sergia cafia 
iva il Vecchio Cuftode a dar fuo nome ^ 
E la fua Jlirpe nella Patria in nota ; 
E non lento a pagar V impofio cenfo . 
Egli r antica Stan:^a , ed il paefe , 
Ove regnaró i fuoi Maggior , vedendo ; 
Per ordin /eco gli Avi fuoi reali , 
E de* grati Capitani Ì chiari gejìi , 
E dal principio fuo V illufire Gente, i^q 
E il numero de'' fuoi dentro del cuore 
Tacito rivolgeva ; ancor che allora 
Povero j micor che a' fuoi Congiunti Iflefjì 
' Ignoto : pure €aI adempir la legge 
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Si preparava da lontan venendo . 

^ . ^ ' coìifiìii , o Galilea , pajjati , : 
E del Carmelo le profonda valli ; 
E quanti colla cima alta II Taborre 
Adombra campì , e la Samaria piena 
Di palmiferi colli , alla finijtra 
Parte Gerufalem lafcìato aveà . 
Quando da un montìcel le cafe , e i tetti 
Vide 9 e le mura della patria Terra 
Conobbe : tofto con pìetofo pianto 
Saluta la Cittade , e inverjo d' ejfa 
Stende le mani , e fofpirando dice : 

O Torri di Betlemme , e non o/curi 
Regni de' miei maggiori , e un .tempo illujìri ^ 
Soggiorni loro , a voi m* inchino : o Terra ^ 
E tu , madre de* Regi , un Re tra poco 
De/iinata a veder , cui Jerve il Sole , 
E t* uno e V altro Polo ; a te di- nuovo 
M* inchino . Te paventerà la vana 
Crcia , culla di Giove , ed i Juoi fajìi 
Ardita deporrà : per Te di Tebe 
Le mura tremeranno , e Deh ijteffa 
D* efaltar di Latona il doppio parto ^ 
V ergogna avrà . Piccole coje io farlo t 
Supplichevol verrà , 1* incoronata 
' Tcfta chinando al Juol , quella per opre , J 

PoJJente , e per impero in tutto il mondo 
Inclita Roma i e nel baciarli il piede , 
Ahhafferà devota i fette Colli . 

DiJJe , e in dicendo la parola efirema , 

i pie 
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l pie' mojje , e 7 cammino il Vecchio affretta • 

£ 7 lento portator punge , e diri^é^a 

Alla veduta regione i pajji . ^iS^ 

E cjid il cadente giorno i flutti ìbéri 
Premea , la/ciando ai mar purpuree nubi , 
Tinte in pr^ ; quand* ecco la Cìttade , 
Piena di molta geìite ivi raccolta , 
Subito dalla foglia della porta 
Veg giano , appena giunti . // volgo mijìo , 
Gran turba , d* ogni parte era concorjQ : 
A merci trafportate da remoto 
Mare , lui crederefii effer venuto ; 

0 pur mentre devaftano i nemici 

1 campi , quivi , affui di porfì in falvo 
Gli agricoltori timidi fuggiti • 

Vedeafl e per oblique , e per angujìe 
Strade pieiu> ogni coja ^ e in un confufi zjg 
Uomini y e donne, e co ì pafior la greggia % 
Qnefti , carri accoppiar , dìjìender quelli , 
Padiglioni : altri poi federfi a menfa 
Sotto portici aperti i il tutto empirfi 
Di fonorp tumulto : in varie parti 
Splendere accefi fuochi • // che vedendo 
Stupido il Genitor , mentre ogni cofa 
Seuj^a parlare ofjerva , e intorno intorno St8o 
£ le cafe , e le porte intento mira ; 
Nè reftar vede alcun coperto luogo ; 
Andrera colà , diffe , ove Iddio , e dove 
Chiamanci i fgutti oracoli de' Padri • 
Dell' augufia Città fotto le mura 

. eia- 



Digitized by Google 



40 » 

Gìote picooia Grotta, incerto , s'ella 
^8^ Per man d' uomo /la fatta , o par dal genio 
Di pojfente natura , accioccliè al mondo 
Dejfe tale fpettacolo , e n tant* ufo 
l.ujicjameiue Jcrhata y al Cielo albergo : 
Sul cui dorfo s'appoggia inimenfa rupe ^ 
Afpra per fajp quà e là pendenti : 
jft^o -E' rofù majfì gli alti fianchi cìngono : 
Ricetto non ingrato a' contadini , ' 
Dopo aver termìtuito il lor lavoro • 
Quivi il buon Vecchio Eroe , così fpirato , - 
Dopo molto girar, da Dio condotto , 
^Colla fantd Conforte alfin pervenne , 
E in piena notte ricovroffi , e prima 
Con rotti aridi rami il fuoco dejta , 
,E fa letto di Jiramé la Compagna 
Adagia ; col mantel le ftanche inembra 
Di lei giacente ricoprendo ; e pofcia 
Lega addolcendo i fèoi giumenti ijiejfi , 
Non già reftii , ma fecondanti, e prónti^ 
Là dove a cafo era un fenil ferretto 
Da graticcio di /alci , e palme intejto % 

Or co/e non udite in verun tempo 
Itegli antri di Coftalia > e non cantate 
Da i còri delle Mufe , o note a Feba ; 
Jo narrerò : Voi le fegrete vie ^ 
Ver fenticr non nfati , Abitatori 

Celefii , Voi Cs' il merto ^ a me moftrate 

1 foUtarj luoghi (incor non tocchi s 

305 Alla Culla s'è giunti , ed die gioje 

Del 
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bel Cielo ; al prodigio/o Na/i^imefUQ > 
£ dal fatro vagito ai rifonanH 
Tetti Colà di cammifiar conviene ^ 
Ove vejtìgio alcun (de' primi vati ^ 
Impreffo npa appaja agli occhi nqftn^ 
Era nella ftagione , in cai la Notte 
Dentro del pigro Juo carro portata , 
iZ« meqc^o non ,avn toccato ancora 
Dello ftellato Olimpo t e fcìntillavano 
Gli Afiri con moto tacito ; aliar quando 
Tacciali felve , e cittadi , e <iuandQ fianchi 
Dalle fatiche lor , placidi forcai 
Tutti i Mortali prendono : non fiera , 
Non augei , non dipinta il corpo ferpe 
Muover fi ferue : e già /' ultimo fuocQ 
Nella cener cadendo ìmmetfo s*eta% 
E di tarda quiete alfine afperfo , 
Le lajje membra » a//a fajfofa grotta 
Inchinata la tefia il Vecchio avea • 
Qaand' ecQO , che fulgor nuovo rifplende 
Dall'alto, e vince difcendendo ogni Qmbm 
Dell* atra notte, e fon fuperni Cori 
Uditi , e innumerabili celefii 
^chiere , le curve cetere fonanti ^ 
E con voce plaudenti • // fuon conobbe 
La Vergine lietìjjìma , ed il Furto 
Senti farfi vìcin per chiari fegni • 
Sorge tofto dal letto , e i fulgidi occhi 
Al^^u al cielo , adorando , e cosi dice : 

Onnipotente Cenitor , che gli afiri 

F Coi 
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Col gran voler reggi , e gli fpay immenfi • 
Dell* aria, e terra, e man ijenuto è forfè 
Il tempo y in cui la Prole tua fe n * efca 
Fuor feuT^a macchia alla f erena luce ì 
In cui bella la terra a 'irk fi moftrl , ^ 
E di teneri fior dipinga • ì campi ? • 
Ecco il frutto maturo ; ecco rendiamo 
A te V eccelfo Pegno % or Tù , che ai Jamo'- 
Pudor cèlatamente non avvenga 
Verun darli 10 , dal Ciel t'opponi, e cura» 
Dunque Jat grembo mSo te brancolante', 
E le note manmnelh a me ehiedente ; 

335 Io con teneri amplejji ^ o caro Figlio," 
Attenta fcàtderò : Tu , forridendo , \ 
A tua Madre darai foavi baci : 
E le tue mani , e puerili braccia 
Al mio colio* ftendetido in dolci ttodi , 
ti de/lato fanno prenderai. 

Tai coje và dicendo , e Dìo fruijce , 

340 E dfi i Compagni la lucente fcliiera , 
E de i àivìn concenti Sila fi Ja-J^ìa^ 
E r ora ìli qiie/io mentre a Lei felice • 
Col volger de* Pianeti era vicina» 
Ma chi or mi rapifce ì Accogli , o Divà $ 
Il tuo Vate y il tuo Vate , o Diva , reggi • 
Sovra L* ecceife nubi alto portato 

10 fon ; tutto vegg* io jcendere il Cielo 
345 gran de fio di rimirar commoffo : • 

Dammi Tu forgia , onde fpicgare io pofja 

11 non mai detto , ìnnfitato , gwande , , 

Mi^ 
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Mlrabil fatto. Itene lungi, o cure . . 
Profane , mentre fjocre cpfe io canto . 
Già degli affanni lieta , già ficura , 
Del /ecolo avvenir V alta Regina 
Stavafi allor ; ni a vll ffin/Uro , a frale , 
Dà nel fuo cuor ricetto : // Figlio , e il Padre , 2^9 
E quel y che pria , che il Sol nel Cielo , e pria 
Che la Lima fplendejfe , ardente Spirto 
Giva fuironde o/cure., a Lei d'intorno 
Stannofi i e il cuore con penfter Jublimi 
Le van foavemente confortando • 
Quindi tutte le cofe a Lei predette 
Dal venerando Interprete, alla menti 
Tornatile : feorfi fen^a pefa i me/i ; . 9Sj 
E la /erbata pudicizia t quando 
Dal chiujo cjycrnlw immajitenentc ( oh notte 
Lieta a* Celejti , e a l mi/eri mortali ) 
Alle foglie , cosi com'era , e al duro 
Fieno appoggiata y il divia feto in luce 
Diede , veggente il Ciel , veggenti gli J^ri • 
Come di Primavera al dolce tempo , • 3<Jo 
Quando per molta tacita rugiada 
Sudando và la mattutina Stella : 
E jiL per V erbe /parjamente fplendono 
Le Cilindriche gocce : umida appare 
La Terra : umido , /otto la /pru^^ata * 
Ve/te ,i l* irfiito Pellegriii , che pieno. 
Di maraviglia ui non aver /entito 
La for:{a pria delia cadente pioggia , 
Calca col molle pie le gelid* erbe. 3(Jj 

V 2 Ma^ 
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Maraviglio/a Fede ! Il Pargoletto 

Era già della vita all' aure ujcìto : 
£ mal pofandù al roj^^o fieno il fianco , 
Tutta avea fatta rimbombar co* primi 
Vagiti fuol la rif orlante Grotta . 
Ne i' alma Genitrice alcuno interno 

370 Moto, o gVinfefil colpi del calato 
Pondo fentito avea : fiavan quiete 
^e vìncere col chiufo immoto chiofiro • 
' fìon altramente aliar , che in fé riceuono 
t vetri il chiaro Sol : la luce invero 
PaJJa , ed entrando impetnofa , tutte 
Le tenebre dirada , t V ombre fperge t 

37$ 'Quei rimangono illefi ; ad ogni vento ^ 
O verno impenetrabili , ina foio 
A dare efpofii a* rai Solari il varco • 

La Madre allora in caldi panni avvolgi 
Jl tenero Bambino ^ e iti feno accoltolo. 
Ed al fuo petto dolcemente ftrettolo , 
^ trafportò dentro la greppia : quivi 
Coir anf ante lor bocca i manfueti 

380 Giumenti lo rifcaidano • 0 poffan^fa 

Occulta delle cofe ì conofcendo ^ . 

Il fuo Signor y colla piegata tefia 
il Bove di repeate cade al fuol < 
JE /' Afinel fea^a dimora alcuna 
Cade infleme , ^ chinando il capo a terra 
Con tremante ginocchio anch' ei L' adora* 
Fortunati ambidue ì Voi non di Creta 
O macchierà la Favola $ contando 



Altrui menzogne dell' antico furto , 

D'aver portato ina per me^^fo il mare 

La Sìdonia Fanciulla : o mentre i fuoi 

Prodigi il Citerone umido vanta 

Fra dan3(€ infami , e fra vinofe fefte ; * * 

Non vi riprenderà d' aver fndato 

Per compiacenza del profano Vecchio ; . jpQ 

Mentre Dio di comfcere , ed il Pegno 

Dal del [cefo a voi foli è dato in forte % 

A voi foli guardar così gran culla . 

Dunque finche Jiarà la Madre Terra 

Cinta rf* intomo dati* ondofo flutto i 

Finché con giro rapido rotando 

Il Cielo andrà , finché a' Romani Timpll 

Il Sacerdote pio fecondo il rito 

Prejierà facro culto , i vofiri onori * ^95 

Ognor fi narreran : fu l ìioftri Altari 

Pia celebrata ognor la voftra Fede. 

Qnai furo i tuoi pen/leri , e quale , o Maire ^ 

Contento allor nel fanto cuor feruijii ! 

Quando i muti animaii aUa tua culla 

Servendo , e intorno i /acri riti ufati . 

Imitando , piegare al lor potente 4QO 

Signor vedefti le ginocchia ^ e trarre 

A fpettacolo tal commóffo il Cielo ì 

Gran Padre , e qual si gran prudenT^a i ro^i^l 

Senfi ammollii Qual nel felvaggìo petto 

Ardor deftò moti cotanti, e venne 

Dentro al cuor de* Giumenti ì a tal che quello ^ 

Cui ,non Re ricevettero > non tante 495 
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Cittct , non tanti Popoli y a cui -tatti 

E degli Altari , e delle Jacre cofe • • . j 

Fa la cura camme/fa , .e Va d/yi?/a ; ^ ! 

Om un pìffro Afinelh ^ un Bue torpente 

L' Autor del tutto , e PojJeJJore inchinino • 
Svegliato a poco a poco dalle voci 

'Bambìnefche frattanto il fanto Eroe , 
4x0 Scacciato il foiUèo , e dalle Jue pupille 

In fugd me^a uvea la notte ; t vede 

Già r Infante , e magcjìor vede a/petto 

La Madre , e di maggior lume fplendcute , 

No/i muover gli occhi ia altra parte , ^ 7 pi/o i . 

E dalla terra alto levata , e cinta 
41 j Da fupcma^ di Spirti alata fchiera . ^ 

Come , /e mai fui nojtro Cielo appare 1 
. Fenice lucentìjfma , roffeggia 

Colle piume purpuree i cui d' intorno 

Accompagnando van, mentre fi muove ^ 

Diverfi Augelli : ella voltmdo , il Sale 

Con l'or iialivo al p ara goa disfida y 

Fulva il capo , e di ro/e punteggiata , *: 
* 420 Colla coda cerulea : Jtupìfce 

La truppa de* volanti , e con /onoro " ' 

Plau/o battendo iimumerabili ali. 

Per lo /eren romoreggìar fi /ente • 

L* innfttata luce ammira , i canti - à 

Fefiivi animi rg, de' Celc/ii il Vecchio i 
Poi vinto , e di /e fuori , e fiupefatto , 
Ni ^anti raggi a /o/icuer capace ; • 
425 Cadde , e il volto abbaj^ò , coprendol tutto 

Coir 
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Coli' ima e l'altra paimay e al fuol protrato 
Per lungo tempo immobile rììnaje • 

Qui Lui giacente videro gli Angelici 
Spirti , ché intonto ftavojtio ^ la Madre 
Divina il vide : ne piti lufìffo tempo 
Soffrì , che dalle tenebre coperti 
Steffer gli occhi fenili : a forger , for^a 
Poryegll , ed il ginocchia infermo a' reggere 
E a fojìener/i in fu i tremanti piedi ; 
E i divini mirar volti eoa forte 
Ciglio , e la luce del fupemo fuoco , 
Ed i lumi vibranti eteree fiamme . 
Poich'cgll appoco appoco ebbe riprefo 
Forgia e coraggio y in fui bajion nodofo 
Appoggìandojl in pria , ficcome ha in ufo ^ 
Gli armonìo/l Cori , e la Regina 
Degli Angeli falnta i indi accojtandoji 
All' fjreffo Prejcpìo , ed il Signore 
Della Terra , e del Mar pojio inirando 
Suir aliga palufìre ( o riveren:^a 
O di deroto cncr pietà fuhUme \ ) 
Non ofando toccar le puerili 
Memb^^fofpefo fta . Quivi traendo 
Aura a fe colla bocca , aura da lui 
Non imperata mai , dalla divina \ 
Bocca dell' alitante Pargoletto ; 
Tojio rapito daW attratto Nume , 
E fpirato da Dio , cosi con voc^ 
Placida alfiti comincia ^ e di naf centi 
Lagrime gli occhi nel parlar ncòpre . 

San* 
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• -^Santo Faneiul , Te nofi accolfer Logge 
Lavorate a grand' arte , e rette intorno 
Da colonne d* Egitto i nè contejie 
445 Fofce à varj color da Frigia mano t 
^ CSen:^'oro vanto irrefpettahU giaci ^ 
Ma Jìalla angujta appena , e malagiata 
Stanca , e fragili canne 5 ed erbe coUe 
Dalle paludi , un letticciuolo a cafo 
Ecco , ti dan : raccettino i Tiranni 
Ornati tetti di /culture , e d'oro , 
^/jo -E con pompa reni tejfutl panni . 

Te chiaro , e ricco fe d* eterno onore 
Il Genitor fapemo t a Te fa plaufo 
L'aurea magion dello Jiellante Cielo, 
E perpetui trionfi t* apparecchia 
Natura : £ pur gran Regi a quejta umile 
Sede , a qucfia Spelonca d* ogni parte 
Popoli iniiunierabili verranno , 
Che dall' Occidental remato Udo 
4jj Della cerulea Calpe , e che da ì neri 
Dell'India abitatori il Sol nafcente 
Manderà : quei, che Borea , e il fervid' Aujtro ( 
SVa fe di/cordi per diverfo Polo . 
ÌVi Paftor ^ Tu le pecore , p e* campi 
iQaà e là difperfe , a richiamar mandato , 
È ad efporre a i perigli il petto ; ahi troppo 
prodigo (iella vita , impetuofo 
A traverfo dell'armi, e^de' tietnici 
HeW ofcHra bofcaglìa entrando , a freM 
ferrei de' lupi le voraci bocche , 

£ ri 
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E il gregge ridurrai fa^ìo air ovile 0 ' 
O cena fede a wu del Cielo ^ aggiunta 
Alla terra omanunto , 0 da Dio nato , 

Tu Jiejjo Iddio , da Lume eterno , Lume ? 46^ 
Io Te , Te fol , la Madre a Te d* intorno , ... 
Ed i Minìjbri tuoi , lieti contiama , ' 
E le tue glorie celebriamo i primi ; 
E annun:fiatori ficm di lungo culto , 

Che fia /erietù ne' /aeri eterni Annali • 




SEC. 
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DEL PARTO DELLA VERGINE 

« 

i LIBRO IIL 

^ AURATA cima 4eW Olimpo intanto » 

Apeno da due lati , afcefe il Padre , 

PoJJan^a inviglata dalle coje ; 

Gran gioja nel cuor tacito chiudendo 9 . > 

Quindi tutti chìamar/l a luì davanti 
Comanda i Divi : e quei , che da lontano 
g Hanno in guardia: i cortili , e quei che Jlamo 
Nelle Jcgrete Jian:^e , e quei pur anco 
Che all'apparir del Sol l'Aurora, e quelli 
C/ie all' Occafo pi il prejfo E/pero vede . 
Poiché y dicono , allor che il Re fuperno 
Fermò le giufte leggi , e /opra /aldi 
Cardini il mondo equilibrò , che varie 

IQ Sedi a i Divi prefcri/Je , e varj alberghi : 
Hd a cia/cun di lor con ordin de/je 
Corrifpondente ai meni il proprio luo^o • 
Freqnentan quelli gli ajfegnati pojìi ; 
E Varmi^, e i nomi alle ferrate porte 
Affiggono . Non tardafi i e' offrettaiìa 
Comandati . Per V aer tutto vola / 
L' E/erclto Celejie in un raccolto « 
Parte di loro rojfegglante appare 

j;- Per rìfplendente fuoco ; e parte avvinta 
Con corone fidiate . Egli Jedendo , 

liìimenfa adatta alle fulgenti /palle 
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Clamide ricoprente e deh , e terra % 

Cui già filò ( come narrato viene ) 
Al fuo Jiipremo Facitor del tutto 
Natura iftejja ^ notte e dì vegliando t \ 
E ornamento ammirabile alla facra 
Ve/te ella aggiiuife : per lo me:i^o d\e^a^ 
£ per V ejhreme parti della trama 
Tejfendo oro immortale , e gran fmeraldi • 
Poiché quivi con varia arte la dotta 
Madre dell'opre àvea diJUnto il mondo , 
E con chiare figure gli elementi , • 
E V anime > e le fpecie delle coje ; 
£ tutto età 3 che dalla fua gra/a mente . 
Diffonde il Padre . Ivi V informe limo , 
Principio del nojìr' ejjer , fi vedea • 
Veduto pur vi avr^i, e pel feretìo 
Aer volar gli augelli, e per le felve 
Errar le fiere, e i pejci in mar notanti p 
Cui credi /punteggiar con veri flutti . 
Qui poiché fovra i lor gemmati feggi 
Tutte fi fur l'alate Schiere affife ^ 
Così parlò dall' alto foglio il Padre • 
Prenci del del C che noti è ignoto a voi 
lo federato ardire , e fopra gli afiri 
Dell' empie Fune le frementi fquadre > 
«Se meco vi diletta andar penfando 
Fin da principio i moti antichi , e infiemc 
I già paffati ranvnentar travagli ; 
Poiché quefia Vittoria a voi cagione 
Fu d'infinita lode' ; or qui volgete 
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Tutti t pèn/ier , qui le tranquille mentii 

Voi , quando tutto arder fi vide il deh 
40 D* armi fervili t e di fedir tentava 
•C.t V Artica repióne II furar empio, 
E tra/portar full' Aquilone il regno ; 
Stuolo fede^ meco r(ìftqfie , e alfine 
Provato avendo ogni perìglio ejir^no , . 
Le Vincitrici infegne in Ciel portajie ; 
Ed etemo trofeo full' alta rocca 
Piantajte y a cui di palma in/igne dono 
Io feci a i merti eguale , e a parte ammij 
E del Reggio , e dell' opre : e poi vi tenni 
Per primi y e feelti a* miei voler Minifiri 1 
Cotanto fiffa nel mìo cuor rimane 
La rimembran:fa dell'antica intiprefa^ 
go Sovente ancor le mie querele udifie 
E i gravi moti dell* acce/o petto 
^ Vediejie ^allor, che il prkno errore indujfù 
Le nuove genti a tór dell' aurea Pianta 
Celefti pomi : malguftati pomi , 
Che a i figli loro efjer dovean daruioflm 
All'ai l* indegne de i fupemi doni , 
E dell* ombra degli ampli e facri hofchi 
Spogliajìe , è le infelici colla pena 
'"t ; D'inceffante fatica, e con più, krevi 
Almi prefcritti al viver lor , punifie . 
Ma perchè rammentando io pia le pene 
Andrò del vendicato antico fallo ^ 
E l' efllio funejìo , e dell* Inferno 
I4C tenebre profonde ì che niirqfie 
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Meco con occhio attonito p e voi JteJJl , tfQ 

Meja , gran doglia dell* umana acerba: 

Sorte fentìjte : ovvero ancor , ficcome 

Dopo gran tempo alfin del nojiro petto 

Pietà vincejfe le bnplacabil* ire l 

E come arcana for;fa a poco a poco , 

la già per le leggieri aure mandata 9 

D* una Vergine intatta il fen fecondo €g 

RendeJJe ì Sen;fa alcun conflglio , e fen:{a 

Ragione alcuna voi forfè penfate % ^ 

Che ciò fla fatto ì In quefta guìfa al certQ 

Convenne a me di porre eterne leggi , 

Afjluu:lìè Terra e Cielo 9 Uomini e Dei 

Stejfer con firmi patti uniti Infieme , 

E ferbajfero ognor con si gran pegno 

Della congiunta Jiirpt un vivo amors • 7* 

Voi dunque ciò , che intoau} air uom difpofio 

Ha il divino Volere , ora intendete . 

£ in prima ite a veder /otto ajpri fajjì. 

Di piccioi aìUro gramìgnofo letto i 

Ite a veder quella beata Stanca 

Tutta di canne povere tefjuta ; 

E tutti ùmili alla novella Culla 

Accojtatevi , aliar che in dolce amplejjo 

Strìgnefi al feti, la /anta Madre il Figlio ^ 

Alle tenere /ue labbra porgendo 

V intera notte le Jììllanti mamme « 

Uè quindi, lunge Julia paglia giace 

CoU' inchinato petto il muto amieììto , 

£ i pie* lambendQ al /uo Signor , vegliante 

MùU 
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Molto tempo fi Jta , méntre diffonde 
80 Ufi lungo fuon la pajtoral fémpogna . 
Quivi del Pargoletto il fortunato 
Natale , e quella veneranda notte , 
Per V aer lievi di/correndo , hitonvo 
Ite onorandó con canore laudi t 

■ 

E con fegnl di plaufo celebrate 
La futura felice eteìna Pace ; 
E con fe/tiva cjafa il di novello 

8j Del rinafcente Mondo ^ e il Serpe vinto, 
E vintò in un del Serpe il fio veleno . 
Cosi voglio : cosi d* uiiir gli avverfi 
Del Ciclo abitatori colla Terra ; 
Così V uomo alle /ielle al:far rifolvo ^ 

Ciò detto : un nuovo amóre injpìra in quelli 
Supremi Spirti, onde gli antichi /degni 

€fO Depòngan to/ìo , ed obliando i falli , 
E del Padre gli efempj feguitando , 
Ardano di de/Io pel ben del mondo , 
E le co/e mortali abbiano a cuore % 
Ne piti fi tarda \ a fe Lctìi^ìa chiama 
Tutta forfè in quel tempo a balli intefa • 
( Quejia il voler del gran Tonante > e i moti 

95 '^^^P^^ 9 ^ il volto divino ra/fereria. 
Le nubi difgombraiidoite ) Letizia , 
Che de' cde/ii CittacLini ognora 
Per le foglie di/corre : e rare volte 
Nel baffo morula ad albergar dìjcende ; 
Dojuia di cuor virile , e dalle cure 
Scevra,, e di pianti oSatrìce , efulta , 

Ed 
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Ed i fofpir da tutto il del difoaccla* 
Come fu giunta innan:^i ed Padre , e filile. 
Da lui commejjo dì jwrtar/l tu terra ; 
' Alle mobili /palle adatta Vali 100 
Dipinte , e chiama , del cammin foUievo , 
Le fue Compagne . In un momento (ippajono 
Volti a veder giocondi , e Canti , e Cori , 
E Gioje y e Plaufi , ed Amor giù fio , ardente 
D* onefio fuoco i cui la nuda Fede , 
E Speme , che non fa che cofa fia t05 
Pianto , fra loro unanimi Sorelle ^ 
Con mirabil pleiade , andante ojfervano • 
L* innocente Piacer poi fegue , e Grafia ^ 
E Concordia f che induce a verp, page m 
E com* ella fu prejfo a quella porta ^ 
Che in del vieti detta Majfima , ^ che fplendc 
Irradiata da i fulgenti fegni • 110 . 

Degli afiri eternamente : a,llor che V a.ltre 
Mandano nembi a i nujeri mortali j 
E alla mtte condannano la terra i ^ 
Succinte 1* Ore con veloci penne y 
Incontro le fi fan :. /' Ore ognor dejìe ; 
Poiché a cofior le rtfplendenti foglie 
De i Divi ^ e il Ciel di cujìodire è datai ng 
• Subitamente i cardini fof pinti ' 
Con fuono , $ gran fragor croUMU- i Poli, 
Apronle avanti le ferrate porte, • 
Vfando colle f palle ogni lor for^a • 
Quella: vola peK V aria , nglV^fcura 
Notte fplen4endo : feqo fi CQngratuUuiQ 
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«20 Gli jiftri : la Luna già fejìlve dan:fe 

Muove ; efuUan le lode : Boote 

Code in veder cangiato in oro il carro , 
' E fplender tutti d' oto i fuoi giovenchi • 

La prirna volta allor , dopo la irMte 

Deli* infelice genitore , Erigono 

Kder fu vifta j e il lungo duol deporre t 
t2$ £ 0//» amtah Orhn tolta i la Spada. 
, Ma come il piede negli ombrofi bofchi 

Pofe^/u t tetti de' pajiori afcende , 

£ con taciti /guardi il tutto intorm 

Mirando attentamente , V ali feuote , 

Plaufo facendo , e i lor dipinti feni 

Notteteihpo viòrando , lietamente 
t^o Sortìfe f e in pura làee ella rifidfe * 

Primi di tutti, lei fentiro i canti 

Sentironla le madri de i capretti , 

Sparfe quà e là fui duro juol gioceati 1 

E le vicine valli rifonato 

Al belar delle pecore , ed i colli 9 

£ il Capo al^aro i guardiatd attoniti • 
Ella allor dijje : 0 voi di piccai gregge 

Cujiodi : o buona gioventii , di felve 

Abitatrice , ed Ciel dUetta ftirpe , 

Fortunati Pajtori , andate > andate ; 

Lo Speco ornate di novelli /erti t 

dà già il Reggitor ddl' alto Olìmpi 

Di veder vi concede ( o certa Fede ! ) 

PreJJo alla Culla la Regina, $ il Re^ ' 

iV^P(iftc/ed^!em.It9veiodtt4oni 4 

Ùi 
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DI nuovo latte e tiepido y c col fuo ' ^ 

Sughero il mele ivi ripofto offrite t 

£ per le felve iiijolìti ad udir/l 

Carmi falla Jampogna ornai tejjete « 

Né piìi altro dicendo, nelle nubi 

Tacita ritirojffì , e jielle nere ' 

Ombre di notte fi celò del tutta « 

Quelli con vario ragionar fra loro - 14^ 

Pcnfaiido vaii , che cofa il del mai voglia a 

Quai culle ricercar , quai Re > quali antri 

Debban cìgner di frondi . Immantenente 

Diver/l rami alle lor tempie intrecciano : 

Intrecci afe e il lenti J co , e d* ombra opaca 

Il corbeT^^olo f e il bojjo , e il ramerino 

E colla, denfa chioma il terebinto i . i^jo 

E di /èrto frondojo ognun adorna , 

Poi tutto il bofco cercano 9 e 1 rlpofti 

Pafchi girando van con faci accefe : 

Arder dlrejii , da loiitan mirando^ 

I campii e tutto fiammeggiare il monte ^ 

Stanchi fra i pruni alfìn fotta incavata ijj 

Rupe miraa la Grotta, e del ragliante- 

Afinello la voce odono , e Lui 

Veggiono , e il bove , e 7 Vecchio antico , e al lume 

Star la Madre ve gli ante , e firetto in braccio 

Tenendol , rifcaldar l* amato Pegno . 

Dunque del don dell' infperata forte I(5q 

Lieti , fubitamente un grande alloro 

Di lungo fufio, e fvelta infin dall' ime ^ 

Radici un' alta pahna , in falle fpalie 
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Portonll 9 € con applaufo ' ad ora ad ora 

Cantando , e carolando , e con /onora 
Grande armonia li piantano davanti 
t6g Al prhno enuar della /pelonca , e tutto 

Coronano di fronde il luogo , e affi^onvi 
De' grandi ulivi, e de' foglio/i cedri; 
E il limitar Qon lunghi forti adombrano , 
E fpargon da per tutto Idalio mino , 
Con baccherà odorata . I quai dall' antro 
Con parole amichevoli il buon Vecchio 
Salutando , li chiama ^ e le feguenti 
tjo Cofe con voce placida lor dice : 

Dite, o Pajtori C poiché io già non credo. 
Che fpfi^a fcorta di celejze Nume , 
(^osi certo cammin tenuto al?biat€^ 
Cui preparate voi cotanti doni ì 
Cui le verdi ombre co i f rondo fi rami 
Teffete ì Forjc quejie fedi alciuio 
Meffaggler v' in/egnò del fommo Padre ì 
ijfj E in quefii luoghi di venir v* impofe ì 
, Cosi dicendo , incontro a lor va lieto , 
Effi allora X fJna nuova in mc^^o ali* ombre 
Nuova immagìn di luce , o Padre , dìan:fi 
Sparger raggi fi vide in me^^o al bofco ^ 
Pt fielle noftre menti infonder gioia • 
180 ^d^^ fi^ dijcefo y o pure 

Di Dio Meffagglo jn dubbio ancor ci refia • 
Noi medefimi . 4' abito , ed il VQlto 
Di chi parlò vedemmo : e nella notte 
Dcir ali il molo udimmo. Indi, ciò detto , 

Ciun'» 



Digiiized 



1 

! 59 >5(r 

Giungono mano a mano ^ e in ordin lunga 
pielìa Spelonca entrati i lor canejiri 
beccuto colmi di filveftri doni t 

tutti in/ieme con femhiante allegro» 

aiutano la Madre . Avanti ai Figlio 

^ofcia Licida fiondo , e il gpande Egma i 
Tigone al quale ne\ Getuli campi 
Soii cento pafchi , e cento gregge erranti 
Per te MaffiUe viHe . Egli U maggioic 
In molti luoghi là , dove fen corre 
Bagrada , dove erra Tritone $ dove 
Cadono al baffo le Cinifié à^et 
Grande in cultori Egórt , grande in pajton ^ 
Ma nella fua Città Licida appena 
Noto , ed appena nel vicino colle » 
PJvolfe alle marine onde il fuo canto m 
E pur cojtoro non di voce eguali p 
Non eguali di finife , fra le dan^e 
D'umani adoratori, e fra gli applau/i 
De i divi Spirti , rufiicani verfi 
Cantanò a/* faon di paftotal firinga . 

Per quejio , almo Fanciullo , il nojìro Titiro 
Negli alberghi patemi il ro:f:fo carme 
Già difpre^ò à* umil fampogna » e degne 
Di Con fole Roman cantò le felve t 

L* ultima età della Cumea Sibilla » 
Ne*fuoi €anni predetta , è già venuta i 
Secoli ilhifiri , dopo un lungo cor/o 
D* anni , fi rinnovelUuio : Ella è certo 
La Vergin quefia : ^uejii di Soitunia 
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i Regni fan : qucjia novella Prole 
Scefe dati* alto del ; Prole per cui 

Vii* aurea Gente forgerà nel mondo , 

£ yj.^ le fpighe fiorirà la vite . 

Colla cui /corta , fe vcftìglo alcuno 

III noi rimati del iiojìro crror , fia tolto ^ 

E liberata da perpetua tema 

La Terra s e s* aprirà del grande Olimpo 

La Porta a noi vietata : ed il Serpente 

Cadrà , che il primo di mortai veleno 

«o Unto , £ noftri' inganriò mi feri Padri ^ 
■ Dunque Tu degli Dei la vita avrai ? 
£ eoa gli Dei vedrai- mijìi gli Eroi ì 
E tu fteffo da lor farai veduto ì 
E reggerai colle virtii paterne 
In pace il pnondo ì Di propizia luce 
Mira cofperfo il cielo , e i eampi , e i fiumt 

i5ij E V erbe ijìeffe fopra i monti ^ Mire^ 
Come per' la vicina età futura 
Ogni cofa s* allegri. Le caprette 
Medefme a cafa le mammelle piene 
Riporteran di latte , e i nofiri armenti 
Non avran pià timor de i gran leoni : 
E in me^^^o a crude fpade andrà r. ugnella 
Sicura , e il foprafparjo roffeggiante . . 
o Colore ferberà due volte tinta * 

Intanto , o piccol Figlio ^ i primi doni. 
Edere , e infra di lor mi/ti corimbi 
Per te faranno i a te V ifteffa culla 
Spargerà vaghi fiori , e Jullerannp 
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Le dure querce 'Tugiadofo mele 3 

Mele darari le querce , e da Je tutte 

Le cofe produirà tutta la terrai 

Ma polche Tu farai per la vohuftct 

Etade uom fatto ; e già pel mondo tutta 

Le tue gefta fien note : allot vedraffi 

Altro Tifi , ed altr* Argo , che conduca 

-Scelti Eroi , ed ancor fieii altre guerre i 

E ali* ombre Stìgìe Predator pojjente 

W andrai , Comincia , o Pargoletto , al rijó 

A conofcet la Madre : o cara Prole 

Di Dio, del del grande ìncfementd . Or mentre 

Tal cofe i Pajtor cantano , da lungi 

A lor fann* eco i piìi foHnghi bofchi , 

E al del mandan le vóci i monti ineoUi % 

t-' ìftefje alpefiri rupi, ove dlverfl 

Soffiano venti, e gli albereti ijiejji 

Rtfuonahi Dto , quegli, o Menaela , è Dieté 

Qui per V aria un volar lofio veduto 

Fu di Spirti celefii , e un correr lieto ^ 

Ed un lieto' tornare ; e di lontano 

Fur voci udite y ed un fuonar di ruote % 

Era quefio Un efercito , che d* armi ^ 

Innoeènfi Quemho , iva fejìofo 

Per lo feten : partite eraa le f chi ere i 

Tre corpi d' ejjfo in tre ordin di/tinti. 

Sembianza avea di guerra • Ora tre volte 

Li vedevi affalìr le già cedenti 

Nuvole con gli feudi ; or per le vane 

Aure dfltdi lanciar tre volte . x ed ora 
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&4S Cìdamat tre volte il Capitano : e fofcìa 
Raccor le fparfe infe^ , e d* una lieta 
Falange altrui fan mofira t e mMfvamtttt€ 
Di/correr tutti per gli aerei campi : 
E gir eòa grave pajfa akri in di/parte 
Per le nubi , e le firade ampie , t h braccia 
Tra loro ìnfieme unir , con incejjanti 
à^o J^oti V ali fcofenda , e gli fitumenti 
Della noftra falute in man portando s 
E fpine , e chiodi , e orrende vergile , e T afta 
Che aprir doveva il fianco , e la bevanda 
Mìjta col fiele , e V alta Croce , è T afprtt 
Colonna . In guifa tal fen giano , e l* eira 
^SS Empievan Autto di foave cauto • 

Le hdt altri infinite , o le grand* opre 
. )Cantan del Genltor : com' egli i primi 
Fondamenti loca del nuova Mondo , . , 
E dal fuol le vaganti acque di/giunfe-z 
Come per tutto il Ciel diver/i lumi 
Sofpefe , e Luna , e Stelle > f del gran Sole 
La luce , già àaiV Oriènte efirmo 
MeJJe ili' fuga le tenebre, produjje • . 
JTu, terribil Signor, le guetreggkkrrn. 
Squadre difcacci , o già dal dei k fj^ingi ♦ 
Tu col lor Duce , fuLmiuando , atterri ■ 
Le loro infegne , e neW ofeura Avemo^ 
Le involgi , e vuol , che per etema fiansfa 
Abbiali Oocito , e V atre fue lagune . 
Te i Poli ambo cantaro , e Te la Terra 
Jnvnenfai U mar Te Vincitor co i Vitftl 

Flut* 
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Fliitttl cantò : nè Te V umane frodi 

ALlontanaro , o le nefande colpe ; 

Ma con lieto fembiante le mortali 

Co/e riguardi , e cótta tua prejen^^a , 

Fattoi degno di Te, coujoli il Mondo» 

Sia gloria a Te 9 gran Facitor del Cielo p 

Re Jupremo de' Divi , e delta Terra t 

Salute de* mortali, cui le Stelle 

Temono , e il Sole , e degli abijji i Regi t 

Cui ferve in motte parti il Germe umano : 

Ole foto il tutto reggi, ed ami il tutto 

Pur anche . A Te fon mille nomi , e mille 

Dì Regni , e di Domìnj ìnfegne mille • 

A Te fia gloria , Autor del tutto , e gloria 

A Te Dominator del vajio Olimpo : 

E a noi propizio arrìdi, e al mondo errante 

Raddoppiano le nuvole l' appLaufo , 

E largamente quà ^ e là la voce 

Per t* aria fcorre , e tutto il ciel rimbomba • 

Allora a cafo entro il fuo letto erbojo , 
Sotto l'antro per molte onde f onoro ^ 
/JeZ fuo penflero tacito le forti 
Future rivolgendo iva il Giordano ; 
Ceruleo Re , dell' umide acque padre ; 
Preffo cui ftamio con allegra faccia 
Molte fue figlie , fervitrici Jchiere ; 
La bellijfima Glauce , e Dotò , e Proto 
E Colina, e LaniproPoe , il petto, e gli omeri 
Nude , e difcinte , e Dinaméne , e Biro , 

E Feràfa^j e Callir9e , e Asfulte 
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Correr per le leggieri onde notandp ; 
E di liquidi odori Ann cofperfa i 
Ariti , di cui non ha chi meglio fappici 
Novelli me/colar colori , ovvero 
" Di dipinte corone ornar )a tefia • 
Quindi Tale , e Toc , e Crenc lucidijjìma , 
Congìfte , e Rhoe , e Limnoria la bianca ^ 
£ Driope , e i verdi cria Bótane fciolta , 
Eelle tutte di volto ^ e tutte in vejic 
Candida , e tutte ancor le gambe cinte 
Di y/^r^ìgli coturni • Air antro in me^j^o \ 
Egli alquanto full', urna inchina , al:^ato I 
Verfa y acque • Di varie ornata^ e nuovò; \ 
Figure l'urna tra/parente fplende 

300 P(^r candido criftallo , e puro vetro : 
Eccellente lavoro , e de i Cele/ti 
Mirabil dono • Con ombrofe chiome, 
E con alberi fpejjì un bofco quivi 
Verdeggiava . Per tutto e cervi , e capre 
Fugaci alla verd* ombra , il frefca. efiivo 
A goder fe ne ftavano . Nel me:f^o , 

^og AJjai lucente per dorati flutti y 

Va fiume intòmo intomo errando andava^ 
£ i lieti campi dividea col cor/o « 
Ivi , di fulve fetole coperto , 
Ciovcuie Jtando Jovra fcoglio eccelfo , 
Il Re de* Regi , t degli Dei Signore 
In me-^'/fO a i gorghi rapidi lavava . 
Ma, giufta V ufo , in fulla verde riva 

510 Scelti Miniftri affettano fuf cinti ^ 

U col- 
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£ colle man , piegate inverfo U fiume 

Candide veJH di celefie lino 

Sporgon tejfate . // Genitore ìftejjo 

Dava dal del /ereno aperti fegni : 

E fui Figlio per Varia agii Colomba 

Spedia , di raggia e di bel fuoco adorna , gifi 

I Numi venerar veggionfi intorno 
Attonite le Kinfe , e alla fua fonte 

II fiume le fuggenti acque rag una • 
Mentre , nella f colpita urna tal cofe 
Scorge il padre Giordan , de* fati ignaro , 

B in lor gli occhi rivolge a parte a patte, ^^o 

liifolite fcoppiar fonti rimira 

Stupido , ed inondar l* immenfa cafa y 

E tutto d'acque il cavo fpeco empirjl^j 

Ed un nuovo fapor quelle aver prefo ; 

E mentre in dubbio ei refta , e in un paventa ) 

Mentre il capo mufcofo erge dall'onde, 

E col vifo di toro ambe le corna : 

Tutte vede fiorìre altra il co/lume 355 

Le rive , e ciliari per le folte felve , 

Per giupco de'pqftor, di f correr lumi, 

E lieti ed alti canti ode, e divine 

Voci , e Spiriti Angelici per tutto 

Far fede in terra ejjer dijcefo Iddio • 

Egli fubito allora ambe le mani 

J)iftefe al del con tai giulivi accenti : 330 

O Creator del Cielo, e della Terra, 
J5 degli umani , e de* ceUfii Spirti s 
Chk tuoi decreti ai Ciclo ancora ignoti , 

I Pi 
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Dt riportar quaggiu/o ebbe ardiineiuo , 
£ di celarli pojcia entro a qu€ji*aàqueì 
Già quefte co/e a me ben mi ricorda ) 
9ìS ^^'^Aè meco fovente ne ragiona , 
E con piacer pur le ridice p Protea 
Di ceruleo color ^ narrar foUva : 
Se fu mendace in altre cofe Proteo , 
Noi fu perà , cantando in qaefie uocit 
Verrà, Giordano, coW andar degli anni p 
A te verrà , credi a me pure , ti diji^ « . 
( U del fegm eertiffimi ne diede i 

340 Ne gli oracoli me rendon delufo) 
Chi te /opra V origine del Nilo 
Entrante in Piar con fette bacche % e foprO' 
V Indo , ed il Gange , e la forgente d* ìfbro 
Doppio di nome , irmal^crà per fama i 
Chi al Tebro ,e al Po ti farà gire innaasfi, 
E gli onor tuoi pareggerà con gli afixi • 

243 cojìui venuta i trifii morbi 
Cominceranno et Spartir per tutta 
Da i corpi : vinta cefferà ben tojio , . 
E deporrà le brutte crofte , e macchie 
Vafpra fcatUa , e ta lebbra per ti menAn 
Laceri fpa/fa , V ulcere JiiUanti 
Ri/tagnerà di fan^nofa marcia. 

3^0 Ai:(i le febbri mneor ( mirabil coffist 1 > 
hiortali , fuggiranno ad un fuo cenno j 
B lafceran It pc^edute memira» 
Cederà pur éeUa molejia £ufia 
L' ira pia violcfUa 9 va danno/a » 

Che 
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Chè con yemtto i corpi atterra^ come 

Da ruinofo fulmine percojfi ; 

£ gli fpigne a caecìarfi era nel fuoco 

( O mlferabil vtjta ! ) ed or nelT acqua ; 

Però che armata d* iiif e mal veleno 

OUrepaJfa ta fort^ >* e dalla bocca ^ 

Getta tumide fchiume . Or pìh col lungo 

Di robuJÌ€^:fa fcemàtor letargo 

Non andrà fen^a freno entro te veno 

La corruttrice idropi/la vagando , 

Cheta a danno de i mi/eri ferpendo : 

Uè fia , che fra dolori in ampia guifa 

Tutte le gonfie vifcere diftrugga . 

Non altramenti le annodate lìngue 

Il lor fdenpo romperan Hfpeffo t 

O tante volte fcoteran ia notte , 

E le antiche lor tenebre quegli occhi ^ 

Che non vider giammai le JieUe , e mal . 

Del vafio Sol la sfolgorante lampa ^ ^6$ 

Molte cofe narrar maggiori al certo 

D'ogni eredcmfa io ti potm, ma vere ; 

Ma tali ancor , che /iena a render atte 

Stupidi gli occhi a riguardanti ijiejfi • 

Ma corto dico % o bea V età futura 

Maraviglia n^avrà. Per tutto i ^oppi^ 

Strafcinanttfi i deboli ginocchi , 
VedranCt allor con gli afjodaA mxifcoli 
Stender {ubiti pajfi , e te /nervate , 
£ £ià lunga Ragion tremami membra 

l ^ iCht 
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( Chi 7 crederebbe mai , fe coja certe 
Non mi dettajje U mio Derace Apollo ì y 

Rìfirlgnerfi , e pigliar robujte for:^c • 
Ed altri comandato a Jorger , toftó 
Salterà fuora , il fuo letto prendendo , 

375 co/i veloce pcijjo al Tempio andando , 
Sulle fue /palle porterà quel pefo, 

Égli jiejfo . Ivi udraffi alto clamore , 

E voci iimiunerabìU , d* intorno 
A i facri doni , dello fpettatore 
' Popolo pavento/o al nuovo fatto • . 
Dnir altra parte inaridita al tutto ^ 
E di fcnfo la man priva , vedrai 

j8o richiamar/i a* jiioi . primieri uficj • 

E non mcn di fua ve/te al fai contatta * 
Stagnar/i il /angue fernmhiìle 9 e i membn 
Languenti y t il vi/o pallido per vene 
Chiu/e y '/eaìdato ro/jeggiar repente i . 
An^i le Furie ifte/Je , entro V Inferno , 

i^i Fune orrende dell' Èrebo , /cacciar/i ; 

Gli Jtanchi corpi intanto e i membri aflitti 
Da i gran tormenti lor prender ri/toro ; 
Quindi V aere di ftrida empier/i tutto 
Delle Infernali Dee gridanti in vatto , 
Ed aventi in orror l* a/pre sfenfate , ' 
Dì sfuggirle tentando entra lè nubi ^ 

^90 Veggo a i già morti , e deplorati corpi 
Ritornar/l la. vita, e già la pompa . 
Funebre ìficamminarji , e la ferale 
Pfeceder tromba i indi il non rtiai fpcratà 
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Cìubhilo delle madri,, e i' ordin volto , 

De i Padri il lieto piànto, e la cittade 

Di fejiegglante popolo ripiena . 

Quante volte chinando il capo altero 

A Lui vedrai far riverenza i monti ; Ì9$ 

E piegai le lor cime y oh -maraviglia , 

Fuor dell' Il fato i bofchi ! E quante voice , 

Mentr^^egli fulU fiefehe erbofe rive , 

O ri fioro dal ealdo , o pur foavi 

Soimi prende fido andrà , di ricrearlo 

Con fottìi' mormorio in ufo avrai i 

Efulta a gran ragion -, colle tue fponde , 

Con tutte- ronde tue. Giordano, efulta. 4^^ 

A te , depofto ogni lor fajto i Numi ^ 

Tofia wrranno e nuderamio i facri 

Membri , cantando armoniofl carmi : 

Allorché tu dentro alle tue fant* acque 

Aìwentiirofo , amai /* Autor del tutto , 

E degli uomini il Padre , e degli Dei 

QTaiit* onor , tanta lode alla tua fonte ^ . 

Gran Re , Ji ferha ) aceoglierai ignudo t ^^5 

E con tai voci , a tanto Ofpite attonito^ 

JEforterai le timide Napée x 

Andate fe^olofe : offrite incen/i 

Da far ardere intorno a i facri altari , 

Mie Qerulee Compagne : e tutti ornate 

Di verde mufco i feggi ^ e a crifialline 

Colonne le ghirlande fofpendete'i ' 

Purpuree rofe unite infieme : luiite 

Giacinti .e giglio fi di bel. nimbo fate, 

la Che 
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Che fia da voi quel div'm Re cofperfo ^ 
Allor ptr tutto iufino al cielo i nwnu 
Al^eran di GiordQHù U chiaw nome i 
Gtordan d* intorno l* Oceano immenfo ^ 

4<S £ /oneran Ciordam t jèlv§ ^ e JUmi • 
Ma quel , quantuaque alle mine umane 
domo fui per recar conforto , e fine : ^ 
Quantunque (die Città giunger gratijfimo 9 
£ bramato effer debba in. tutte U meode 1 
Pur piti felice a fiumi , e alle nofir* onde 
( ^c dar fede fi può ; Je il vero è noto 
A Proteo ) mc^rerà toUe ridmui 
^Stelle , // nafcente fuo rofeo fembiante • 
Perocché non ricchcj^^e , e non onori . 
Quei cercherà > Virtà del Padre ^ e Gloria^ 
Da che vefiite avrà mortali fpoglie ^ 
JE di proprio voler fragili membra • 
Non lo fcettro di Opro- Ei fia che affaglia # 

4^5 Ne toglierà per forT^a i Cafpii Regtu i 
Ne Babbiionia di^arrà fuperba 
Per predati tefori i o in CampidógUa 
Sovr* alto cocchio falirà col lieto 
Senato intorno , e da. Soldati cinto : 
Ma del fonante mar le rive , e i curvi 
lidi tutti fcorrendo , a fe Compagni 

430 In me:f^o della fpiaggia andrà cercando & 
£ marinari fparfi per le fai/e 

r-K Onde ^ e dell'acque abitatori ignudi 
In atto di , gettar le finuofe 
JReti , o pur rotte a raffettarl^ Jntpui ; 

• ^ Ai 
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A i tetti , e al foglio {^Uamerà pmmmé 
E darà ogni pojjan^a , e dritto 
Di medicar : di/cacceranno l morbi t 
t^intu^l^ieraa gli 0W€lena$i dead : 
E Stigie /quadre fugheranno f e mofid « 
Aì"]^! alle porte del raggiante Olimpo 
eli preporrà Cu/iodi ^o di $uardamo 
V entrata impont Uro , 4r gU awrwi chiofirl 
Cui delle Furie tìlcuna orribil for^a 
Nuocer ngn poffa, t le infernali e netm 
Porte far re/lftervfa . A quefti pofdm 
Fidi feguaci fuoi Jiabili fedi 
Ne i dodici darà fielUu&U fegni • 
Seguirà dopo lui , ficcome i ih ufo ^ 
Una turba dìfiinta i Duci fuoi : 
I-eggi, e fanti precetti a i ior chianuat 
Quelli daranno , per V applaufo UeH 
De' lor compagni , e per si gran cmcorfo « 
Felici lor , che già la harca , c t rend 
Lafcìad , falirmi faW alto Cieh ■. ^ 
Oltre a ciò (/e pur cerca al ben fatwrd 
Dar fè fi puote , nè il gioirne i vtuto^ 
Cangiarfi ancora nel Lenéo liquore 
Vedrem V acque cognate • Il Re divino 
Fia , che per mes(^ dì prodigj , qutfii 
Primieri arcani , c quefti primi onori 
Maftri del grande ricevuto impero • 
Stupirà l'acqua, al ctefcer fuo ^^eqfirtita 
Fuor dell* ufo a fpimar per le gran ta^^e , 
E a fpar^if largagnente un nettar nuova : ' 

Ejnen* 



4SS i5 ww/e e no??e rallegrar felici # 

Quegli pià d* untL volta in alto matò 
Portato a remi , allorché dopa lunga 
Ed inutil fatica i fuoi Compagni 
Effer tQttiati intenderà s di grande 

Preda cjli farà ricchi , ? Jopra l' (il^a 
Umidi monti sbarcherà di p^fd • , 
Egli pur anco i cavalloni irati , 

à^6o E le procelle tumide , e mì/chianti 
, DalV irriQ gorgo la fconvoUa arena; 
E che già fian per affondar la nave - 
Col formontante mar t della fna voce^ 
A un cenno fol reprimerà JgridandoU • 
^adrà dell\€Lcque V impeto orgogliofo : 
E aver éirefti i gran conuindi udifi 
Del Sigiwr minacciante ed Euri , e Z^rt ;j 

465 E Maeftri per turbine ejulta^ui . . 
Che dirò ì quando nupierofe turf^ , 
Sol con due pefci , e poco pan , falV (xhOi 
Sparji y fatollerà., povero volgo , .... 
Uomini , e donne ; onde rìtortun pieni 
Di frammenti bea dodici caneftriì 
O pur quand' egli , intempeftivamente 

^70 Di notte ^paleggiando in alto nifire , 

^ Imprimerà fagli appianati flutti 
Libere r orme , e foi} ajciutto piede 
Toccherà V acque appe^uL ì A le vaghe 
Nereidi d* tniomo andran notando : * 
Per ogni parte abbajferan/l V onde . 
Copimelo allor dal pià ripqfio fpado 
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U fuo Sigmt cohofcera Nettww t 

E depofio il tridente , in un con Forca 
£ Glauco , e. // /ho femiferin corteggio i, 
Vfcirà fuora, e alle /aerate piante 
Darà tremando oJfequio/L baci* • 

Ma che vo'io , pet alto mar portatù 
Su debil legno 9 il tutto afa namindoì 
Nè pur y /e gli antri di Parnafo , e i /atri 
Aditi lor le Ma/e , e V auree porte 
M* apri/fero , il potfnt e rion , /e cento 
A me bocche /ona/fero dl fetro ^ 
E cento ancor dal gorgo:[:pd di ironjo 
Spumajfet lingue, alto furor Febeo 
Spiranti colle voci , i fatti egregj 
^noverar potrei del Re i)entiLro , 
E dir von nuovo efinto a parte a partei 

Tal co/e un giorno , con felice /pirto g 
Vaticinando il vecchio Proteo (.a ca/o 
Ali* antro mio venuto a me predi/Je 3 
Ora i /egrii a/pettar convìen di quefto 
Futuro evento . Ma /plendor reful/e 
Dall' Oriente di eolot di ro/e , 
Chiaro pÙt dell* u/ato « e già del Giowó 
La mejjagglera rlnajcente Aurora 
Co* mattutini raggi in alto /orge 5 ^ 
E veftita a vermiglio avanti al Giorni ^\ 
1 dorati cavalli al freno chiama ^ 
E tempo è ornai , eh' entro all' ù/aie rivé 
Ondante io vada di/correndo ; e gli ampli 
iMghl 3 e i prati co i vortici /olcando 



Vedi tu come forte impeto caccici 
• il nojtrì fiumi , e delle tumid* onde 
" Il roco TnomxQfio chiama Giordano ì 
Ciò detto : di repente adatta agli omeri 
Un' infoi ita vefie , cui le belle 
Ninfe filato entro a* lor umidi antri ^ 
500 Traendo il fil dal ddicato mufco t 
E tingendo di porpora le ro's^e 
Tele , di ftelle rf' or fparfera il lembo • 
E così alfin nel fuo corrente letto 
Sen ritornò fpumando , e con lo fpra:{^o 
^ V onde moffe , attuffando/i , confnfe • 
505 Fin qui d' avere il veneramto PARTO 
Tentato di cantar , cele/ii Spirti 
Bafti . Alla defiata ombra me chiama 
V 1 Ora il dolce Pauftlìpo^ : me chiamano 
I lidi di Nettuno , e it vecchio Nérea , 
E gli umidi Tritoni , e Panopéa , 
E Melite , ed Effire j e quella in prima > 
Che beli* o:;io gradito , t ielle Muje 
gio If^fra le pietre , còncave fpelonehe , 
Mergellina mi porge , ove diffondono 
Cedri novelli fior : cedri , che i /acri 
Bofchi de* Medi fembrano : e corona 
i non ufate frondi al crin m' intreccia . 

IL FINE, 

%fv^.x rT^^s^^il v^^^ Sannazaro . 






